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5-00054 Benamati: Ristrutturazione
dell’Agenzia Enea.

Il sottosegretario Claudio DE VIN-
CENTI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 1).

Gianluca BENAMATI (PD), replicando,
si dichiara soddisfatto della risposta for-
nita dal rappresentante del Governo. Sot-
tolinea che l’Enea è un’agenzia cruciale
nei temi della ricerca in materia energe-
tica e ambientale che si trova attualmente
si trova in una situazione di difficoltà
perché da lungo periodo non ha un indi-
rizzo strategico e per mancanza di risorse
economiche. Giudica opportuno l’impegno
del Governo di procede a un riordino
entro la fine del 2013 in quanto la fase
commissariale scade nel il prossimo mese
di settembre. Esprime condivisione in me-
rito all’indicazione delle attività sia nel
breve che nel medio e lungo termine
relativamente alla ricerca tecnologica con-
nesse agli obiettivi 2020 e all’efficienza
energetica, alla fusione e al trattamento
delle scorie nucleari.

5-00078 D’Arienzo: Questioni relative alla commessa

di materiale rotabile a Officine ferroviarie veronesi

da parte del gruppo AnsaldoBreda.

Il sottosegretario Claudio DE VIN-
CENTI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 2).

Vincenzo D’ARIENZO (PD), replicando,
si dichiara parzialmente soddisfatto della
risposta fornita dal rappresentante del
Governo. Sottolinea che l’azienda Officine
ferroviarie veronesi rappresenta un punto
di eccellenza non solo a livello territoriale,
ma nazionale, in un settore strategico
come quello del materiale rotabile.
L’azienda affronta questo momento di dif-
ficoltà insieme ai lavoratori che hanno
accettato la riduzione salariale per favo-
rire il risanamento delle attività produt-

tive. Da questo punto di vista risulta
fondamentale la commessa di Ansaldo-
Breda, sollecita pertanto il Ministero dello
sviluppo economico ad un percorso di
accompagnamento nella ricapitalizzazione
di questa importante azienda italiana.

5-00148 Boccuzzi: Strategie industriali del gruppo

ThyssenKrupp in relazione alla controllata Berco Spa.

Il sottosegretario Claudio DE VIN-
CENTI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 3).

Antonio BOCCUZZI (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto dalla risposta fornita
dal rappresentante del Governo che ha
cercato di mediare tra le esigenze della
produzione e quelle della tutela dei livelli
occupazionali. Sottolinea, tuttavia, che il
fatturato della Berco Spa è assolutamente
positivo e sollecita la predisposizione di un
approfondimento sul mercato dei cingolati
per comprendere i motivi per cui
un’azienda italiana copra solo in minima
parte le esigenze del mercato nazionale.
Auspica, infine, che l’incontro del pros-
simo 9 luglio possa evitare traumi ulteriori
a territori già seriamente colpiti dalla crisi
economica.

5-00156 Prataviera: Fallimento della società Vinyls.

Il sottosegretario Claudio DE VIN-
CENTI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 4).

Emanuele PRATAVIERA (LNA), repli-
cando, si dichiara insoddisfatto della ri-
sposta del rappresentante del Governo.
Sottolinea che anche l’assessore al lavoro
della provincia di Venezia, Paolino
D’Anna, sta profondendo notevoli energie
nella difesa dei lavoratori della Vinyls.
Evidenzia in particolare come sia neces-
sario garantire una prospettiva di solidità
all’unica azienda in Italia che produce
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PVC. Lamenta che i commissari non
hanno saputo garantire gli stipendi almeno
agli operai che sovrintendono alla sicu-
rezza degli impianti. Sottolinea la gravità
della condizione dei lavoratori coinvolti
che da oltre sei mesi non percepiscono lo
stipendio e per tale ragione da dieci giorni
hanno deciso di abbandonare gli impianti,
purtroppo dovendo venire meno anche a
quella funzione di sicurezza della laguna
di Venezia. Ritiene quindi non più rinvia-
bile una risposta ferma della magistratura
e un ruolo attivo del Governo nella vi-
cenda, al fine di salvaguardare una delle
più importanti realtà produttive del nostro
territorio, come la Vinyls Italia Spa.

5-00368 Ginefra: Interventi a favore del distretto del

mobile imbottito.

Il sottosegretario Claudio DE VIN-
CENTI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 5).

Dario GINEFRA (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto della risposta fornita
dal rappresentante del Governo. Sottolinea
che, proprio in queste ore il sindaco di
Santeramo in Colle ha convocato i sindaci
dei comuni interessati nel distretto del
mobile imbottito murgiano.

Sottolinea che il gruppo Natuzzi ha
ricevuto dallo Stato e dal territorio note-
voli aiuti ed è chiamato ora quindi a
rispettare gli impegni presi e ribaditi nel-
l’accordo di programma stipulato tra il
Ministero dello sviluppo economico, la
regione Puglia e la regione Basilicata.
Ricorda che lo scorso 28 maggio il consi-
glio di amministrazione di Natuzzi Spa ha
approvato i risultati consolidati relativi al
primo trimestre del 2013 che registrano
un aumento del 3,4 per cento (+5,1 per
cento in volumi) delle vendite nette del
salotto rispetto al primo trimestre 2012,
un dato positivo seppure in un trend
complessivo di perdita netta. Auspica,
quindi, in particolare che si avviino tem-
pestivamente i lavori del previsto Comitato
responsabile dell’attuazione del citato ac-

cordo di programma. Come estrema ratio
chiede al rappresentante del Governo che
i comuni coinvolti da questa profonda crisi
del distretto del mobile imbottito, possano
essere dichiarati « zona franca urbana » al
fine di poter usufruire dei previsti incen-
tivi fiscali e previdenziali a favore delle
piccole e medie imprese.

5-00370 Fregolent: Interventi per la soluzione del

contenzioso tra i gruppi Selmat e Fiat.

Il sottosegretario Claudio DE VIN-
CENTI risponde all’interrogazione in titolo
nei termini riportati in allegato (vedi al-
legato 6).

Silvia FREGOLENT (PD), replicando, si
dichiara parzialmente soddisfatta della ri-
sposta fornita dal rappresentante del Go-
verno. Condivide le considerazioni svolte
dal Governo circa la possibilità di poter
svolgere solo un ruolo di moral suasion
nell’attuale contenzioso fra la Fiat e la
Selmat che sono due aziende private.

Ribadisce peraltro che la preoccupa-
zione che ha sollecitato i presentatori
dell’interrogazione è stata solo quella di
tutelare i lavoratori che potrebbero subire
forti ripercussioni in termini di garanzie
dei livelli occupazionali e produttive delle
due aziende, in una realtà produttiva già
duramente colpita dalla crisi economica
come è la provincia di Torino.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 9.50.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Mercoledì 3 luglio 2013. — Presidenza
del vicepresidente Ignazio ABRIGNANI.

La seduta comincia alle 14.15.
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Programma di lavoro della Commissione europea
per il 2013 e relativi allegati.
COM(2012)629 final.

Programma di diciotto mesi del Consiglio del-

l’Unione europea per il periodo 1o gennaio 2013-30

giugno 2014.

17426/12.

Relazione programmatica sulla partecipazione del-

l’Italia all’Unione europea, relativa all’anno 2013.

Doc. LXXXVII-bis, n. 1.

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 2 luglio 2013.

Caterina BINI (PD), relatore, illustra
una proposta di parere favorevole con
condizioni (vedi allegato 7) che pone al-
l’attenzione della Commissione per even-
tuali integrazioni o correzioni.

Marco DA VILLA (M5S) pur apprez-
zando lo sforzo profuso dal relatore non
può non sottolineare come l’atto fondante
che la Commissione sta esaminando, ovvero
la Relazione programmatica, sia la ripropo-
sizione pedissequa della Relazione già pre-
sentata dal Governo Monti e nella quale, in
relazione alla particolare condizione poli-
tica causata dalla crisi di Governo e dall’at-
tesa dei risultati elettorali, erano assenti
specifici impegni del Governo in carica.
Sulle condizioni recate dalla proposta di
parere non ritiene si possa essere in disac-
cordo, ma teme che esse non siano altro che
buone intenzioni. Preannuncia quindi
l’astensione del suo gruppo.

Gianluca BENAMATI (PD) sottolinea la
sempre maggiore importanza della mate-
ria comunitaria sul concreto lavoro legi-
slativo del Parlamento e la pervasività
delle disposizioni di livello comunitario nel
diritto dei Paesi membri. Osserva che il
relatore ha svolto un lavoro molto appro-
fondito individuando una serie non con-
sueta di condizioni su molte delle materie

che rientrano nella competenza della X
Commissione, indicando criticità condivi-
sibili sulle quali è necessario che il Go-
verno del nostro Paese si impegni fattiva-
mente in sede europea. Preannuncia
quindi il convinto voto favorevole del PD
sulla proposta di parere.

Stefano ALLASIA (LNA), preannuncia
un voto di astensione da parte del suo
gruppo, rilevando che il Governo Letta
sembra incapace di indirizzare adeguata-
mente politiche di livello europeo che
sarebbero nell’interesse del nostro Paese.

Ignazio ABRIGNANI (PdL), apprezza e
condivide in buona parte la proposta di
parere presentata, segnalando che, a suo
avviso, sarebbe stato opportuno anche un
richiamo alle politiche del credito e alle
funzioni della BCE. Auspica inoltre che il
Governo, sulla scorta anche delle indica-
zioni che pervengono dal parere in esame,
sia attivo e concreto nel porre le adeguate
questioni a livello europeo.

La Commissione approva il parere del
relatore.

La seduta termina alle 14.45.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 3 luglio 2013. — Presidenza
del vicepresidente Ignazio ABRIGNANI. —
Interviene il sottosegretario per lo sviluppo
economico, Simona Vicari.

La seduta comincia alle 14.45.

Sull’ordine dei lavori.

Ignazio ABRIGNANI (PdL) propone di
passare prima alla trattazione dei provve-
dimenti in sede referente per procedere
successivamente alla trattazione in sede
consultiva del decreto-legge n. 69 del
2013, in materia di rilancio dell’economia.

La Commissione concorda.
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Disciplina degli orari di apertura degli esercizi
commerciali.
C. 750 Dell’Orco, C. 947 Iniziativa popolare e C. 1042
Benamati.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
20 giugno 2013.

Michele DELL’ORCO (M5S) osserva che
la propria proposta di legge e quella di
iniziativa polare sono entrambe ispirate
dalla medesima volontà di abrogare le
liberalizzazioni degli orari degli esercizi
commerciali attuate, da ultimo, con il
decreto-legge n. 5 del 2012 del Governo
Monti. Sottolinea che, anche prima delle
liberalizzazioni, il sistema del commercio
viveva un momento di forte crisi e che non
vi può essere connessione tra maggiore
apertura dei negozi e aumento delle ven-
dite. È necessario intervenire sul mecca-
nismo regolatorio e tornare al modello di
organizzazione precedente senza penaliz-
zare la possibilità di acquisto dei cittadini
anche nei giorni festivi. A questo fine, si è
pensato di introdurre un meccanismo di
rotazione nelle aperture dei giorni festivi
da concertare con il coinvolgimento degli
enti locali e nel rispetto dei diritti dei
lavoratori del commercio.

Con riferimento alla proposta C. 1042
Benamati, sottolinea che il piano triennale
affidato agli enti locali potrebbe rivelarsi
problematico soprattutto per le diverse
regole che potrebbero essere adottate in
comuni territorialmente contigui. Sollecita
un ciclo di audizioni sui testi in esame con
le associazioni di categoria, in particolare
della piccola distribuzione, e con i comitati
di cittadini per acquisire elementi ai fini
dell’elaborazione di un testo che auspica
possa essere condiviso, anche se soprat-
tutto per la proposta C. 1042 intravede
con difficoltà possibili elementi di conver-
genza.

Edoardo NESI (SCpI) dichiara che il
proprio gruppo è contrario a tutte le
proposte in discussione, non solo perché il

decreto-legge n. 5 del 2012 è stato adot-
tato dal Governo Monti, ma soprattutto
perché la liberalizzazione degli orari degli
esercizi commerciali ha avvicinato il no-
stro Paese agli standard europei e costi-
tuisce un elemento di modernizzazione e
di sviluppo del sistema commerciale. Ag-
giunge che il prolungamento dell’apertura
dei negozi favorisce l’occupazione, pur
nella consapevolezza che il lavoro festivo
possa costituire un aggravio per i lavora-
tori del settore del commercio.

Luigi TARANTO (PD) sottolinea che i
provvedimenti in esame possono essere
letti come aspetto rilevante delle trasfor-
mazioni del commercio italiano a partire
dalla riforma del 1998 ad oggi. Con rife-
rimento alla liberalizzazione degli orari, si
può constatare che lo stock degli esercizi
commerciali si è mantenuto sostanzial-
mente stabile, ma si è registrato un turn
over all’interno del settore che è il risul-
tato, in parte, della debolezza delle cosid-
dette politiche attive e, in parte, dell’im-
patto di una stagione di lentissimo anda-
mento dei consumi, attualmente in fase
recessiva. Dal 2010 ad oggi si è registrata
la diminuzione di circa 75 mila esercizi
commerciali, pari al 10 per cento dello
stock storico della distribuzione commer-
ciale italiana.

Sottolinea che non vi è una relazione
meccanica tra scelte di liberalizzazione e
crisi del settore.

Osserva che la proposta C. 750 mette al
centro dell’intervento l’abrogazione del-
l’articolo 31 del cosiddetto decreto Monti.
Tuttavia, in questo modo sono abrogati
anche tutti i principi di liberalizzazione
recati dall’articolo 31, che hanno portato
la disciplina del commercio nella sfera
della tutela statale della concorrenza. Ciò
pone un rilevante problema giuridico e
costituzionale. Con questa abrogazione
cade infatti l’attrazione della disciplina del
commercio nella sfera della tutela statale
della concorrenza, restituendo per intero
al sistema delle regioni la regolazione del
settore: il legislatore statale non può det-
tare alcuna disciplina positiva in materia
di liberalizzazione degli orari. Ritiene più
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coerente la proposta di iniziativa popolare
C. 947 che restituisce alle regioni la com-
petenza in materia di orari di apertura dei
negozi senza intervenire con nuove dispo-
sizioni.

Osserva altresì che la proposta C. 750
Dell’Orco crea all’interno del Paese un
sistema binario per cui, da una parte,
viene confermata la liberalizzazione totale
degli orari nei comuni turistici o nelle città
d’arte, dall’altra, si dettano principi di
accentuata regolazione. Aggiunge che gli
elenchi regionali dei comuni turistici e
delle città d’arte sono a tutt’oggi parzial-
mente disponibili e vi è inoltre il problema
della contiguità delle aree territoriali ri-
chiamato anche dall’onorevole Dell’Orco.
Sottolinea altresì che si introduce una
disciplina che ipotizza per le giornate
domenicali e festive quote predeterminate
per le aperture di esercizi commerciali
differenziati per merceologia. Si tratta di
un’operazione di una complessità organiz-
zativa inaudita e sottolinea che dalla co-
siddetta riforma Bersani il concetto di
merceologia è sostanzialmente caduto, per
cui attualmente si distingue tra il settore
alimentare e l’insieme delle merceologie
che non rientrano in questo settore.

Rileva che il sistema delle quote intro-
durrebbe un paradossale obbligo di aper-
tura, obbligando gli esercenti ad una tur-
nazione senza poter predeterminare quale
sia la giornata di apertura per loro più
conveniente. Concorda sull’esigenza di
rendere sostenibile il regime di liberaliz-
zazione degli orari, ma trova che principi
stringenti quali quelli recati dalla proposta
C. 750 rischiano di condurre ad esiti
paradossali.

Osserva che la proposta C. 1042 Bena-
mati non mette in discussione il principio
della concorrenza che ha ispirato la ri-
forma del 1998, il decreto-legge 223 del
2006 e, da ultimo, il decreto-legge n. 5 del
2012, lasciando inalterata la facoltà di
ciascun esercente di restare aperto o
meno, ma cerca di recuperare uno spirito
di confronto e partecipazione alla vita
cittadina, nel senso che vuole riconoscere
in maniera positiva la facoltà degli enti
locali di promuovere occasioni di con-

fronto tra i diversi soggetti interessati:
titolari delle attività, dipendenti, cittadini.
Si tratta di accordi per individuare con-
dizioni e giornate in cui si possa scegliere
su base volontaria l’apertura dei negozi in
determinate fasce orarie. In base all’ac-
cordo raggiunto a livello locale dovranno
essere conseguentemente organizzati i li-
velli dei servizi e di sicurezza della città.

Caterina BINI (PD), ricordato che è tra
i firmatari della proposta C. 1042 Bena-
mati, sottolinea che i processi di libera-
lizzazione in materia di esercizi commer-
ciali hanno penalizzato soprattutto la
parte più debole dei soggetti operanti nel
settore del commercio. Il cittadino non ha
più certezze degli orari di apertura, la
piccola distribuzione non riesce a tenere il
passo delle grandi catene commerciali nel
prolungamento degli orari di lavoro. Os-
serva altresì che nella distinzione tra co-
muni turistici e non vi è una grande
disomogeneità sul territorio e trattamenti
diversificati su comuni limitrofi. Pertanto
ritiene che debba essere lasciata ampia
possibilità di concertazione agli enti locali
e non solo a una particolare categoria di
comuni. Osserva infine che il prolunga-
mento dell’orario di apertura dei negozi
non incide sull’andamento delle vendite.

Luciano CIMMINO (SCpI) ritiene che la
crisi del commercio non si risolva cam-
biando gli orari di apertura dei negozi, ma
con interventi strutturali che facilitino
l’accesso al credito, favoriscano l’innova-
zione e l’inserimento in nuove forme di
distribuzione, e consentano infine una ri-
duzione degli affitti dei locali commerciali.
Sottolinea che solo la ripartenza dei con-
sumi consentirà al commercio di risolle-
varsi dalla crisi e che le liberalizzazioni
sono funzionali all’aumento dell’occupa-
zione. Paventa che una riduzione degli
orari degli esercizi commerciali compor-
terà una diminuzione dei posti di lavoro e
un’ulteriore diminuzione dei consumi.

Marco DONATI (PD), sottolineato che è
tra i firmatari della proposta C. 1042
Benamati, rileva che la concertazione rap-
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presenta un utile strumento per regolare
su base volontaria gli orari di apertura
degli esercizi commerciali. Ritiene che non
vi sia connessione tra orario di apertura e
andamento dei consumi, soprattutto in un
momento di crisi in cui si assiste ad un
aumento dei risparmi postali e a una
preoccupante diminuzione dell’occupa-
zione. Ritiene infine che debba essere
dedicata la giusta attenzione ai diritti dei
lavoratori del commercio che non possono
usufruire di particolare servizi nei giorni
festivi (apertura di scuole, nidi, ecc.) e che
possono essere ulteriormente penalizzati
nella gestione della propria vita familiare.

Michele DELL’ORCO (M5S) ribadisce
che i dati dimostrano che non vi è con-
nessione tra maggiore apertura dei negozi
e incremento delle vendite. Ritiene che la
proposta C. 1042 Benamati non cambi
molto della situazione esistente, mentre
appare più condivisibile la proposta C. 947
di iniziativa popolare. Manifesta la dispo-
nibilità del proprio gruppo a modificare il
testo della proposta C. 750, in particolare
nella parte che individua i criteri di quote
e di turnazione; ribadisce infine la neces-
sità di ascoltare gli operatori del settore e
i comitati di cittadini.

Dario NARDELLA (PD), relatore, os-
serva che le proposte di legge in esame
affrontano un tema di grande interesse
per il settore del commercio, presentando
al contempo profili di notevole complessità
giuridica. Ricorda che sulla materia è più
volte intervenuta la Corte costituzionale,
da ultimo con la sentenza 299 del 2012,
per dirimere la forte conflittualità soprav-
venuta tra competenze statali e regionali.
Si tratta di un tema che vede le diverse
categorie economiche, nonché gli stessi
consumatori, su posizioni differenziate e
spesso contrapposte. Rileva che tutte le
proposte di legge in esame sono mosse dal
comune interesse di mitigare l’impatto
della liberalizzazione nel settore del com-
mercio, sia pure con diverse posizioni
politiche. Rileva che il commercio è un
comparto molto particolare che risente
fortemente degli aspetti sociali e culturali

dei diversi territori. La preoccupazione di
una programmazione dell’attività è tra-
sversale ai progetti di legge in esame.
Sottolineato che il principio della libera-
lizzazione è di livello comunitario, auspica
che il Parlamento riesca ad elaborare una
proposta originale, ma rispettosa della
normativa comunitaria. Propone quindi la
costituzione di un Comitato ristretto al
fine di elaborare un testo unificato veri-
ficando le possibili convergenze delle pro-
poste, operazione complessa ma, a suo
avviso, non impossibile.

Il sottosegretario Simona VICARI ri-
tiene condivisibile la proposta del relatore
di costituire un Comitato ristretto. Sotto-
linea che il settore commerciale si con-
fronta quotidianamente con le dinamiche
della concorrenza che è di competenza
statale. Ritiene che proposte di piani ter-
ritoriali, richiamati dalla proposta C. 1042
Benamati, siano possibili se non hanno il
carattere di obbligatorietà.

Ignazio ABRIGNANI (PdL), presidente,
propone di deliberare la costituzione del
comitato in altra seduta, in attesa dell’as-
segnazione alla Commissione di una pro-
posta di legge su analoga materia da parte
del gruppo del PdL.

Rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 15.30.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 3 luglio 2013. — Presidenza
del presidente Guglielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 15.30.

DL 69/2013: Disposizioni urgenti per il rilancio

dell’economia.

C. 1248 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite I e V).

(Esame e rinvio).
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La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Luigi TARANTO (PD), relatore, fa pre-
sente che la X Commissione è chiamata ad
esprimere un parere rinforzato alle com-
missioni riunite I affari costituzionali e V
Bilancio, ai sensi dell’articolo 73 comma
1-bis del regolamento, sul decreto-legge
n. 69 del 2013 recante disposizioni urgenti
per il rilancio dell’economia.

Il provvedimento che reca un insieme
assai articolato di disposizioni, si compone
di 80 articoli, suddivisi in tre Titoli, re-
canti, rispettivamente, misure per la cre-
scita; misure in materia di semplificazione
e misure per l’efficienza del sistema giu-
diziario e la definizione del contenzioso
civile.

La presente relazione verte essenzial-
mente sulle disposizioni rientranti negli
ambiti di competenza della Commissione
Attività produttive, contenute prevalente-
mente nel Titolo I che prevede interventi
per il sostegno alle imprese (Capo I) non-
ché nel Titolo II che prevede misure per la
semplificazione amministrativa (Capo I).

In particolare l’articolo 1, al fine di-
chiarato di potenziare gli interventi del
Fondo di garanzia per le piccole e medie
imprese, contiene disposizioni non imme-
diatamente applicative, esplicitando le fi-
nalità, nonché i principi e criteri cui deve
attenersi il Governo – tramite l’emana-
zione di un decreto del Ministero dello
sviluppo economico, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze –
per la definizione di misure volte: ad
ampliare le possibilità di accesso al credito
da parte delle PMI (lettera a); a limitare il
rilascio della garanzia del Fondo alle ope-
razioni finanziarie di nuova concessione o
erogazione (lettera b).

Il decreto ministeriale cui è demandata
la definizione delle disposizioni operative
deve essere emanato entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore del decreto-
legge in esame.

La prima finalità, ossia quella di am-
pliare la platea di imprese potenziali be-
neficiarie del Fondo, individuata dall’arti-

colo 1, comma 1, lettera a), viene specifi-
cata, con l’esplicitazione di alcuni criteri
direttivi.

Il primo criterio indicato per l’amplia-
mento dell’accesso al credito è l’aggiorna-
mento delle regole d’accesso, con riferi-
mento alla valutazione delle imprese am-
messe e alla misura dell’accantonamento a
titolo di coefficiente di rischio. Tale ag-
giornamento è effettuato « in funzione del
ciclo economico e dell’andamento del mer-
cato finanziario e creditizio ».

Il secondo criterio individuato dall’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera a) , numero 2)
è più specifico ed è volto ad innalzare
dall’attuale 70 per cento fino all’80 per
cento dell’importo dell’operazione, la mi-
sura massima di copertura del Fondo per
due tipologie di operazioni: operazioni di
anticipazione di credito verso imprese che
vantano crediti nei confronti di pubbliche
amministrazioni; operazioni finanziarie
comunque finalizzate all’attività di im-
presa, aventi durata non inferiore a 36
mesi.

Il terzo criterio è volto a potenziare
l’efficacia degli interventi del Fondo tra-
mite la semplificazione delle procedure e
delle modalità di presentazione delle ri-
chieste, in particolare attraverso lo sfrut-
tamento delle tecnologie digitali. Il quarto
e ultimo criterio consiste nella previsione
che le misure operative individuate dal
governo nella predisposizione del decreto
attuativo dovranno garantire l’effettivo
trasferimento dei vantaggi della garanzia
pubblica alle imprese destinatarie.

La lettera b) prevede che il Governo
individui misure volte ad escludere l’ac-
cesso al Fondo per operazioni finanziarie
già deliberate dai soggetti finanziatori, con
l’intento evidente di circoscrivere la con-
cessione della garanzia alle imprese che,
effettivamente, abbiano bisogno di un so-
stegno pubblico per poter accedere al
credito bancario.

Il comma 2, con riferimento all’appro-
vazione delle condizioni di ammissibilità
per l’accesso al Fondo adottate dal Comi-
tato di gestione dello stesso, ribadisce la
competenza del Ministro dello sviluppo
economico (aggiornandone la denomina-
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zione). L’elemento innovativo consiste
nella sostituzione del parere del Ministro
dell’agricoltura, attualmente previsto, con
quello del Ministro dell’Economia e delle
finanze.

Il comma 3 abroga la disposizione
(comma 3 dell’articolo 11 del decreto-legge
n. 185 del 2008) per la quale si riservava
il 30 per cento dell’importo di rifinanzia-
mento del Fondo di garanzia agli inter-
venti di controgaranzia del Fondo a favore
dei Confidi previsto dall’articolo 13 del
decreto-legge n. 269 del 2003, convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 326 del
2003.

Il comma 4 sopprime l’ultimo periodo
del comma 3 dell’articolo 39 del decreto-
legge n. 201/2011 che prevede che una
quota non inferiore all’80 per cento delle
disponibilità finanziarie del Fondo è ri-
servata ad interventi non superiori a cin-
quecentomila euro d’importo massimo ga-
rantito per singola impresa.

Il comma 5 prevede l’abrogazione del-
l’estensione della garanzia del Fondo di
garanzia a favore delle piccole e medie
imprese anche alle grandi imprese, limi-
tatamente ai soli finanziamenti erogati con
la partecipazione di Cassa depositi e pre-
stiti. È dunque abrogato il comma 10-
sexies dell’articolo 36 del decreto-legge
n. 179/2012 che integrava il comma 4
dell’articolo 39, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, sopprimendosi conte-
stualmente tale integrazione.

L’articolo 2 introduce un meccanismo
incentivante per le piccole e medie im-
prese che vogliono effettuare investimenti
per l’acquisto, anche tramite leasing, di
macchinari, impianti e attrezzature ad uso
produttivo.

I soggetti destinatari della misura age-
volativa sono le piccole e medie imprese ai
sensi della Raccomandazione 2003/361/Ce
della Commissione del 6 maggio 2003.

Il meccanismo prevede innanzitutto
l’intervento di Cassa depositi e prestiti
presso la gestione separata nella quale
viene costituito un plafond di provvista
che sarà utilizzato, fino al 31 dicembre
2016, dalle banche per la concessione di

finanziamenti alle imprese che intendono
effettuare investimenti per rinnovare i
propri macchinari.

Per l’intervento della Cassa depositi e
prestiti sono richiamate le disposizioni di
cui all’articolo 3, comma 4-bis, del decre-
to-legge n. 5 del 2009, che consentono
l’utilizzo delle risorse rivenienti dal rispar-
mio postale e attribuite a Cassa depositi e
prestiti S.p.A. per iniziative a favore delle
piccole e medie imprese attraverso l’inter-
mediazione di soggetti autorizzati all’eser-
cizio del credito (comma 2).

I finanziamenti sono erogati dalle ban-
che che aderiscono alla convenzione da
stipulare tra il Ministero dello sviluppo
economico (sentito il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze), Cassa depositi e
prestiti S.p.A. e ABI.

A tale convenzione (o convenzioni) è
rimessa altresì la disciplina di dettaglio,
per quanto attiene, in particolare, alle
modalità operative per la concessione dei
finanziamenti agevolati, dei contratti tipo
di finanziamento e cessione del credito,
incluse le attività di monitoraggio e di
rendicontazione svolte dalle banche.
(comma 7).

I finanziamenti bancari avranno durata
non superiore a cinque anni e saranno
erogati fino ad un massimo di 2 milioni di
euro per impresa, anche frazionato in più
iniziative. Si prevede, inoltre, la possibilità
che il finanziamento copra l’intero costo
dell’investimento (comma 3).

Come sottolineato altresì dalla Rela-
zione tecnica allegata al disegno di legge di
conversione del decreto legge, l’istituzione
presso Cassa depositi e prestiti S.p.A. di
un plafond di 2,5 miliardi di euro –
eventualmente incrementabile fino a 5
miliardi di euro sulla base del monitorag-
gio sull’andamento dei finanziamenti e nei
limiti delle risorse disponibili o delle ne-
cessarie coperture – (comma 8) non ha
impatto sul bilancio dello Stato, in quanto
è effettuata da Cassa depositi e prestiti
Spa a condizioni di mercato, in analogia
con altre iniziative a favore delle PMI, già
precedentemente intraprese o tuttora in
corso.
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La seconda parte dell’intervento consi-
ste nell’erogazione di un contributo statale
alle imprese che accedono ai predetti
finanziamenti bancari per coprire parte
degli interessi (comma 4).

Il contributo è infatti calcolato in rap-
porto agli interessi sui finanziamenti ban-
cari. È rimessa ad un decreto del Ministro
dello Sviluppo economico di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze,
la determinazione della misura massima
del contributo nonché la definizione delle
condizioni di accesso e le modalità di
funzionamento (commi 4 e 5).

L’articolo 2, comma 4, terzo periodo
con disposizione che appare priva di reale
portata innovativa, specifica inoltre che « I
contributi sono concessi nel rispetto della
disciplina comunitaria applicabile e, co-
munque, nei limiti dell’autorizzazione di
spesa di cui al comma 8 ».

Per quanto riguarda l’erogazione dei
contributi è autorizzata (comma 8, se-
condo periodo) la spesa di: 7, 5 milioni di
euro per il 2014; 21 milioni di euro per il
2015; 35 milioni di euro per gli anni dal
2016 al 2019; 17 milioni di euro per l’anno
2020; 6 milioni di euro per l’anno 2021.

È inoltre prevista la possibilità che i
finanziamenti, fino all’80 per cento del
loro ammontare, siano assistiti dalla ga-
ranzia del Fondo centrale di garanzia per
le piccole e medie imprese, a valere sulle
risorse finanziarie già disponibili nel
Fondo stesso. È demandata a decreto del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle
finanze la determinazione delle modalità
priorità di accesso e delle modalità di
concessione della garanzia (comma 6).

L’articolo 3 attribuisce 150 milioni di
euro una tantum – a valere sulle dispo-
nibilità esistenti del Fondo per la crescita
sostenibile – per il finanziamento dei
contratti di sviluppo nel settore indu-
striale, riguardanti territori regionali at-
tualmente privi di copertura finanziaria.

In particolare, il comma 1 definisce
l’ambito di applicazione della misura di
agevolazione, specificando che lo stanzia-
mento di 150 milioni di euro è destinato
finanziare, nel quadro degli interventi di

cui all’articolo 43, del decreto-legge
n. 112/2008, i programmi di sviluppo nel
settore industriale, ivi inclusi quelli relativi
alla trasformazione e commercializzazione
dei prodotti agricoli. Tali programmi de-
vono esser realizzati nei territori regionali
che, sulla base delle fonti finanziarie di-
sponibili alla data di entrata in vigore del
presente decreto, non sono destinatari di
risorse per la concessione delle agevola-
zioni.

Il comma 2 prevede che i detti pro-
grammi siano agevolati tramite la conces-
sione del solo finanziamento agevolato, nel
limite massimo del 50 per cento dei costi
ammissibili.

Alla concessione del contributo a fondo
perduto si provvede, conformemente a
quanto previsto dall’articolo 8, comma 1,
del decreto interministeriale del 24 set-
tembre 2010, nel limite finanziario del-
l’eventuale cofinanziamento regionale di-
sposto in favore dei singoli programmi
d’investimento.

Il comma 3 prevede che le risorse (150
milioni) volte a finanziare i tali programmi
di sviluppo nel settore industriale e agri-
colo siano a valere sulle disponibilità esi-
stenti del Fondo per la crescita sostenibile
(articolo 23, decreto-legge n. 83/2012 e
decreto ministeriale 8 marzo 2013). Le
somme che non risultino impegnate entro
il 30 giugno 2014 per le finalità previste
dal medesimo comma ritornano nella di-
sponibilità del Fondo per la crescita so-
stenibile.

Il comma 4 prevede che le modalità e
i criteri per l’attuazione degli interventi di
cui al comma 1 siano definite con un
decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico con riguardo a specifiche priorità in
favore dei programmi che ricadono nei
territori oggetto di accordi, stipulati dal
medesimo Ministero, per lo sviluppo e la
riconversione di aree interessate dalla crisi
di specifici comparti produttivi o di rile-
vanti complessi aziendali.

Il comma 1 dell’articolo 4 limita ai soli
clienti domestici l’applicazione transitoria
del servizio di tutela gas, cioè il servizio
per il quale per alcuni clienti c.d. « vul-
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nerabili », i prezzi di riferimento sono
determinati dall’Autorità per l’energia
elettrica e il gas.

A tal fine, la norma interviene sull’ar-
ticolo 22, comma 2, del decreto legislativo
n. 164/2000 (cd. decreto Letta), come mo-
dificato dall’articolo 7, comma 1, del de-
creto legislativo n. 93/2011, che ha inserito
i piccoli clienti industriali tra i cd. « clienti
vulnerabili ».

I commi da 2 a 6 mirano a velocizzare
e dare certezza all’avvio delle prime gare
di distribuzione del gas per ambiti terri-
toriali, rafforzando i termini e le compe-
tenze delle Regioni, prevedendo una pe-
nalizzazione economica per i comuni che
ritardano ad individuare la stazione ap-
paltante e disponendo un potere sostitu-
tivo statale. Il comma 2 qualifica come
perentori i termini indicati dall’articolo 3
del DM 12 novembre 2011 per l’avvio delle
gare d’ambito nel primo periodo di appli-
cazione, decorsi i quali la Regione avvia la
procedura di gara attraverso la nomina di
un commissario ad acta.

Il comma 3 proroga di quattro mesi le
date limite entro cui convocare i Comuni
dell’ambito per la scelta della stazione
appaltante per i primi due raggruppamenti
di comuni di cui all’Allegato 1 del DM che
sono scadute o scadrebbero entro il mese
di ottobre 2013, con uno spostamento dei
termini relativi alla mancata nomina della
stazione appaltante a data non anteriore
al 1o gennaio 2014.

Inoltre, viene indicata una procedura
per designare la stazione appaltante per
tutti gli ambiti dell’Allegato 1 in cui non è
presente il capoluogo di provincia.

In tali casi la scelta della stazione
appaltante avviene a maggioranza qualifi-
cata dei due terzi dei comuni appartenenti
all’ambito che rappresentino almeno i due
terzi dei punti di riconsegna dell’ambito,
come risultanti dai dati di riferimento per
la formazione degli ambiti pubblicati sul
sito internet del Ministero dello Sviluppo
Economico.

Il comma 4 dispone un potere sostitu-
tivo statale in caso di inerzia della Regione
nella nomina del commissario ad acta. Se
infatti la Regione competente non procede

alla nomina del commissario ad acta, dopo
quattro mesi dalla scadenza dei termini
indicati dal comma 2, il Ministero dello
sviluppo economico, sentita la Regione
stessa, interviene per dare avvio alla gara,
nominando un commissario ad acta.

Il comma 5 prevede una forma di
penalizzazione economica per gli enti lo-
cali nei casi in cui gli stessi non abbiano
rispettato i termini per la scelta della
stazione appaltante.

In tali casi, il 20 per cento degli oneri
che il gestore corrisponde annualmente
agli Enti locali come quota parte della
remunerazione del capitale è versato dal
concessionario subentrante, con modalità
stabilite dall’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas, in uno specifico capitolo
della Cassa conguaglio settore elettrico per
essere destinati alla riduzione delle tariffe
di distribuzione dell’ambito corrispon-
dente.

Il comma 6 lascia al Ministero dello
sviluppo economico la facoltà di emanare
linee guida su criteri e modalità operative
per la valutazione del valore di rimborso
degli impianti di distribuzione del gas
naturale, con lo scopo di facilitare lo
svolgimento delle gare e di ridurre i costi
degli enti locali e delle imprese.

Il comma 7 riguarda invece la rete di
distribuzione dei carburanti, ed in parti-
colare estende la destinazione del fondo
per la razionalizzazione della rete di di-
stribuzione dei carburanti anche all’ero-
gazione di contributi per la chiusura di
impianti di distribuzione di carburanti
liquidi e la loro contestuale trasforma-
zione in impianti di distribuzione esclusiva
di metano per autotrazione.

L’articolo 5 reca una serie di interventi
diversi che impattano sui prezzi dell’ener-
gia elettrica, con un’estensione della Robin
Hood Tax in parte destinata a riduzione
degli oneri generali di sistema, una ridu-
zione delle tariffe incentivanti CIP 6 per le
fonti rinnovabili e assimilate e il blocco di
una maggiorazione degli incentivi all’elet-
tricità prodotta da biocombustibili liquidi.

Il comma 1, con una modifica all’arti-
colo 81 del decreto-legge n. 112 del 2008,
estende l’applicazione della c.d. Robin
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Hood Tax (maggiorazione IRES) alle
aziende con volume di ricavi superiori a 3
milioni di euro (nella normativa previgente
era prevista per volumi superiori a 10
milioni) e un reddito imponibile superiore
a 300 mila euro (nella normativa previ-
gente era 1 milione di euro).

Il comma 2 destina le risorse derivanti
dall’estensione della Robin Hood Tax alla
riduzione della componente A2 della bol-
letta elettrica, una volta sottratte la quota
da utilizzare per la copertura finanziaria
disposta dall’articolo 61 del decreto. Le
modalità attuative saranno individuate con
decreto adottato dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico entro
60 giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto.

I commi 3, 4 e 5 modificano le moda-
lità di determinazione delle tariffe con-
cesse agli impianti in regime Cip6, preve-
dendo una parziale deroga per gli impianti
di termovalorizzazione di rifiuti nei primi
otto anni di esercizio. È definito un regime
di gradualità per l’anno 2013, in cui con-
tinua ad essere utilizzato il paniere di
riferimento di prodotti gas-petrolio, ma
con riduzione del peso dei prodotti petro-
liferi e, dunque, con una progressione
verso il prezzo all’ingrosso del gas naturale
cui si approderà a partire dal 1o gennaio
2014.

In particolare: per l’anno 2013, il valore
del costo evitato di combustibile (CEC) da
riconoscere in acconto fino alla fissazione
del valore annuale di conguaglio, è deter-
minato, per la componente convenzionale
relativa al prezzo del combustibile, sulla
base del paniere di riferimento di cui alla
legge 23 luglio 2009, n. 99, in cui il peso
dei prodotti petroliferi sia progressiva-
mente ridotto in ciascun trimestre (80 per
cento il primo trimestre, 70 per cento per
il secondo trimestre, 60 per cento per il
terzo e quarto trimestre). Il complemento
al cento per cento è determinato in base
al costo di approvvigionamento del gas
naturale nei mercati all’ingrosso come de-
finito dalla deliberazione del 9 maggio
2013, n. 196/2013/R/GAS e degli ulteriori
provvedimenti dell’Autorità per l’energia

elettrica e del gas (comma 3); dal 2014,
il valore del CEC è aggiornato trimestral-
mente in base al costo di approvvigio-
namento del gas naturale nei mercati
all’ingrosso, ferma restando l’applicazione
dei valori di consumo specifico di cui al
decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico 20 novembre 2012 (comma 4);
per gli impianti di termovalorizzazione di
rifiuti che alla data di entrata in vigore
del presente decreto siano in esercizio
convenzionato da un periodo inferiore a
otto anni, fino al completamento dell’ot-
tavo anno di esercizio il valore del CEC
è determinato sulla base del paniere di
riferimento di cui alla legge 23 luglio
2009, n. 99, in cui il peso dei prodotti
petroliferi è pari al 60 per cento per
cento (comma 5).

Riguardo all’attuazione, la norma pre-
cisa che il Ministro dello sviluppo econo-
mico, con provvedimento da adottare en-
tro 60 giorni dall’entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto
su proposta dell’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas, stabilisce le modalità di
aggiornamento del valore del CEC, in ac-
conto e in conguaglio, nonché le modalità
di pubblicazione dei valori individuati se-
condo i criteri di cui ai commi 4 e 5.

Restano ferme le modalità di calcolo
della componente relativa al margine di
commercializzazione all’ingrosso e della
componente di trasporto nonché i valori di
consumo specifico di cui al DM 20 no-
vembre 2012, cui è stato definito l’aggior-
namento del CEC negli anni dal 2010 in
poi e il valore di conguaglio del CEC per
l’anno 2011 oltre che il valore di acconto
del CEC per l’anno 2012.

Il comma 6 abroga le disposizioni di
cui all’articolo 30, comma 15, della legge
23 luglio 2009, n. 99, non indicandole
specificamente, ma tramite un generico
riferimento a quelle incompatibili con le
norme del presente articolo.

Il comma 7 elimina la facoltà per i
titolari di impianti di generazione energia
elettrica alimentati da bioliquidi sosteni-
bili, entrati in esercizio prima del 2013, di
modificare il sistema di incentivazione
vigente, con effetto dal 2013. Tale facoltà
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era stata prevista dalla legge di stabilità
2013 (articolo 1, comma 364, della legge
n. 228 del 2012), che aveva inserito all’in-
terno del decreto legislativo n. 28 del 2011
i commi 7-bis, 7-ter e 7-quater dell’articolo
25, al fine di salvaguardare la quota di
produzione di energia elettrica da impianti
alimentati a bioliquidi e garantire così il
rispetto degli obiettivi in materia di pro-
duzione di energia da fonti rinnovabili
imposti dall’UE.

Il comma 8 precisa che l’attuazione
dell’articolo 5 deve avvenire in modo da
comportare una riduzione effettiva degli
oneri generali di sistema elettrico e dei
prezzi dell’energia elettrica.

Il comma 1 dell’articolo 6, relativa-
mente al gasolio utilizzato per il riscalda-
mento delle coltivazioni sotto serra da
parte dei coltivatori diretti e degli impren-
ditori agricoli professionali iscritti nella
relativa gestione previdenziale ed assisten-
ziale, fissa l’applicazione per il periodo 1o

agosto 2013 – 31 dicembre 2015 dell’ac-
cisa nella misura di 25 euro per mille litri,
nel caso che gli stessi soggetti, in sede di
richiesta dell’assegnazione del gasolio, ai
sensi del decreto ministeriale 14 dicembre
2001, n. 454, si obblighino a rispettare la
progressiva riduzione del consumo di ga-
solio per finalità ambientali. La disposi-
zione in esame pone per i beneficiari la
condizione che essi si obblighino a rispet-
tare la progressiva riduzione del consumo
di gasolio per finalità ambientali.

Trattandosi di una forma agevolativa, il
comma 2 ribadisce che, ai sensi dell’arti-
colo 25 del regolamento (CE) n. 800/2008
della Commissione del 6 agosto 2008, il
livello di accisa da corrispondere al-
l’Unione non deve essere inferiore al li-
vello minimo di imposizione definito dalla
direttiva (CE) n. 2003/96/CE, e successive
modificazioni. Qualora tale livello minimo
venga modificato l’accisa dovuta per il
gasolio utilizzato per il riscaldamento delle
coltivazioni sotto serra viene corrispon-
dentemente adeguata.

La sintesi delle informazioni relative
alla misura di cui al presente articolo è

comunicata alla Commissione europea con
le modalità di cui all’articolo 9 del citato
regolamento (CE) n. 800/2008.

Il comma 3 reca la quantificazione
dell’onere determinato dall’accisa agevo-
lata per le coltivazioni in serra (25 euro
per mille litri) disposta dal comma 1 e
dalla relativa compensazione del livello
minimo di imposizione del livello di accisa
da corrispondere all’Unione europea
(comma 2) indicandolo complessivamente
in 14,4 milioni di euro per il 2013 (tale
regime decorre dal 1o agosto 2013) e in
34,6 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2014-2015.

Alla copertura dell’onere si provvede
mediante riduzione dei consumi medi
standardizzati di gasolio da ammettere
all’impiego agevolato di cui al decreto del
Ministro delle politiche agricole e forestali
26 febbraio 2002, recante « Determina-
zione dei consumi medi dei prodotti pe-
troliferi impiegati in lavori agricoli, orti-
coli, in allevamento, nella silvicoltura e
piscicoltura e nelle coltivazioni sotto serra
ai fini dell’applicazione delle aliquote ri-
dotte o dell’esenzione dell’accisa », pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale n. 67 del 20
marzo 2002, in misura tale da garantire la
copertura finanziaria di cui al presente
comma.

Il comma 4 rinvia la disciplina dell’ap-
plicazione del presente articolo ad un
decreto del Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, di concerto con
il Ministro dell’economia e finanze.

Al fine di favorire la ripresa delle
iniziative di cooperazione allo sviluppo,
favorendo l’internazionalizzazione delle
imprese italiane attraverso la creazione di
joint ventures nei Paesi in via di sviluppo,
l’articolo 7 novella il comma 1 dell’articolo
7 della legge n. 49 del 1987, che disciplina
l’assetto della cooperazione italiana allo
sviluppo.

Il nuovo testo prevede che attraverso il
Fondo di rotazione per la cooperazione
allo sviluppo, gestito dal Mediocredito cen-
trale (originariamente previsto dalla legge
n. 227 del 1977, cd. « Legge Ossola » e
disciplinato dall’articolo 6 della richiama-
ta legge n. 48 del 1987) possano essere
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concessi, ad imprese italiane, crediti age-
volati per assicurare il finanziamento in-
tegrale del capitale di rischio ai fini della
costituzione di joint ventures nei Paesi in
via di sviluppo (PVS), con corresponsione
dei crediti agevolati, anche in forma an-
ticipata.

Nella relazione tecnica si sottolinea
come il ricorso al Fondo rotativo sia
attualmente sottoutilizzato (tra il 2000 ed
il 2011 sono stati erogati 4,4 milioni di
euro per otto proposte di finanziamento),
laddove le disponibilità finanziarie riferi-
bili al Fondo ammontano a circa 108
milioni di euro.

I crediti potranno essere erogati a fa-
vore di investitori pubblici o privati o di
organizzazioni internazionali, sempre al
fine di favorire da parte loro la costitu-
zione di imprese miste nei PVS, ovvero di
promuovere lo sviluppo attraverso altre
agevolazioni identificate dal Comitato in-
terministeriale per la programmazione
economica (CIPE).

Una quota del Fondo rotativo, sempre
secondo quanto previsto dal comma 1,
potrà altresì essere destinata a dar vita ad
un nuovo Fondo di garanzia a tutela dei
prestiti concessi da istituti di credito a
imprese italiane, oppure per facilitare gli
apporti di capitale italiano nelle imprese
miste.

La previgente disciplina non prevedeva
l’eventualità di una previa corresponsione
di tali crediti e precisava che essi potes-
sero coprire solo parzialmente il finanzia-
mento del capitale di rischio.

La relazione tecnica precisa che la
disposizione non comporta effetti negativi
per la finanza pubblica, poiché le risorse
disponibili sul Fondo continueranno ad
essere impiegate con modalità a carattere
di rotatività.

L’articolo 31 introduce disposizioni di
semplificazione in materia di Documento
unico di regolarità contributiva (DURC).

Più precisamente: estende la procedura
compensativa (prevista dallo stesso arti-
colo 13-bis) in virtù della quale si procede
al rilascio del DURC in presenza di crediti
certificati nei confronti delle P.A. di im-
porto pari ai versamenti contributivi do-

vuti, anche alle procedure di appalto pub-
blico e di appalti privati in edilizia, eli-
minando il riferimento all’articolo 1,
comma 1175, della L. 296/2006 contenuto
nell’articolo 13-bis, comma 5, del decreto-
legge n. 52/2012 (comma 1); prevede che,
ai fini del pagamento delle prestazioni rese
nei contratti di appalto, il DURC relativo
all’affidatario e ai subappaltatori sia ac-
quisito, d’ufficio, dalla stazione appaltante
(commi 2 e 6) e che i titoli di pagamento
siano corredati dal DURC, anche in for-
mato elettronico (comma 7); dispone che
nei contratti pubblici di lavori, servizi e
forniture, la validità del DURC sia estesa
a 180 giorni e venga acquisito dalla sta-
zione appaltante sempre attraverso stru-
menti informatici; inoltre, la richiesta del
DURC viene limitata unicamente alle fasi
dell’affidamento e della gestione del con-
tratto (fermo restando l’obbligo di produ-
zione del DURC per il pagamento delle
prestazioni), riducendo da cinque a due le
fasi procedurali in cui è richiesto; infine,
nel caso in cui il DURC registri un’ina-
dempienza, la stazione appaltante trat-
tiene l’importo dovuto dal certificato di
pagamento, provvedendo essa stessa, di-
rettamente, al versamento agli enti previ-
denziali e assicurativi creditori. Il paga-
mento di quanto dovuto per le inadem-
pienze accertate mediante il DURC è di-
sposto dai soggetti di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera b), del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 207/2010 (commi
3, 4 e 5); prevede che le amministrazioni
competenti trasmettano l’invito alla rego-
larizzazione (entro e non oltre quindici
giorni) delle eventuali inadempienze me-
diante posta elettronica, all’interessato o
per il tramite del consulente del lavoro
(comma 8).

L’articolo 37 interviene nella materia
della semplificazione degli oneri burocra-
tici delle imprese. Tale materia è oggetto
di una normazione che negli ultimi anni è
stata particolarmente copiosa e ha pro-
dotto una stratificazione di disposizioni la
cui lettura coordinata risulta non sempre
agevole.

L’articolo in esame non sembra appor-
tare modifiche sostanziali al suddetto qua-
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dro normativo, esplicitamente ribadendo
che resta fermo « quanto previsto dalle
norme di liberalizzazione delle attività
economiche e riduzione degli oneri am-
ministrativi delle imprese ».

In particolare l’oggetto dell’intervento
sono i percorsi sperimentali di semplifi-
cazione amministrativa per gli impianti
produttivi e le iniziative ed attività delle
imprese, attivati tramite lo strumento delle
convenzioni di cui all’articolo 12 del de-
creto-legge 9 febbraio, 2012, n. 5.

La rubrica dell’articolo fa riferimento
alla possibilità, prevista dall’articolo 37-bis
del decreto-legge n. 179 del 2012, di in-
dividuare, nell’ambito delle attività speri-
mentali, « zone a burocrazia zero », nelle
quali provare forme di deregulation con-
trollata ed utilizzare le risorse previste per
le zone franche urbane disagiate.

Con riguardo alle convenzioni, il
comma 1 prevede che i soggetti sottoscrit-
tori possono stipularle entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore del
decreto-legge in esame.

Il comma 2 attiene alle attività speri-
mentali di semplificazione attivate con le
convenzioni sopra citate, per le quali si
prevede l’estensione a tutto il territorio
nazionale. La finalità dell’estensione è
quella di creare un sistema integrato di
dati telematici tra le diverse amministra-
zioni e i gestori di servizi pubblici e di
servizi per la pubblica utilità.

Il comma 3 prevede che i soggetti
sperimentatori individuano e rendono
pubblici sul loro sito istituzionale, entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, i casi in cui il rilascio
delle autorizzazioni di competenza sia so-
stituito da una comunicazione dell’interes-
sato.

I commi 4 e 5 prevedono nuovi compiti
per il Ministero dello sviluppo economico:
promuovere l’accesso alle informazioni,
comprese quelle in cui il rilascio delle
autorizzazioni di competenza sia sostituito
da una comunicazione dell’interessato,
tramite il proprio sito istituzionale; pre-
disporre, d’intesa con il Ministro per la
pubblica amministrazione e la semplifica-
zione un Piano nazionale delle zone a

burocrazia zero e monitorarne costante-
mente l’attuazione pubblicando sul pro-
prio sito una relazione trimestrale.

Il comma 6 prevede che le attività di
sperimentazione non sono soggette a limi-
tazioni, se non quando sia necessario tu-
telare i principi fondamentali della Costi-
tuzione, la sicurezza, la libertà e la dignità
dell’uomo e l’utilità sociale.

Infine, si prevede una clausola di sal-
vaguardia secondo la quale agli adempi-
menti di cui al presente articolo, presu-
mibilmente i nuovi compiti assegnati al
MISE, si provvede con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

Il comma 1 dell’articolo 38 semplifica
gli adempimenti di prevenzione incendi
per i soggetti responsabili delle c.d. nuove
attività (attività assoggettate alla disciplina
di prevenzione incendi solo in seguito
all’emanazione del decreto del Presidente
della Repubblica n. 151 del 2011) richia-
mate dall’articolo 11, comma 4, del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 151 del 2011.

La semplificazione consiste nell’esen-
zione dalla presentazione dell’istanza pre-
liminare – prevista dall’articolo 3 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 151 del 2011 per le sole attività di
categoria B e C – per i progetti di nuovi
impianti o costruzioni nonché dei progetti
di modifiche comportanti un aggravio
delle preesistenti condizioni di sicurezza
antincendio. Tale esenzione opera qualora
i soggetti responsabili siano già in possesso
di atti abilitativi riguardanti anche la sus-
sistenza dei requisiti di sicurezza antin-
cendio, rilasciati dalle competenti autorità.

Il comma 2 proroga di un ulteriore
anno, vale a dire al 7 ottobre 2014, il
termine per l’assolvimento degli adempi-
menti prescritti dagli articoli 3 e 4 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 151 del 2011, da parte dei soggetti
responsabili delle c.d. nuove attività, ferma
restando l’esclusione disposta dal comma
1 dell’articolo in esame.

L’articolo 46 prevede in via straordi-
naria, fino al 31 dicembre 2015, che i

Mercoledì 3 luglio 2013 — 122 — Commissione X



limiti di spesa vigenti per relazioni pub-
bliche, convegni, mostre, pubblicità, rap-
presentanza e missioni non si applichino
agli enti locali coinvolti nell’organizzazione
del grande evento EXPO Milano 2015.

La norma specifica che gli enti locali
coinvolti nell’EXPO 2015 sono quelli indi-
cati nel DPCM 6 maggio 2013 che, oltre ad
intervenire sulla nomina del Commissario
unico, ha disciplinato le funzioni del Com-
missario generale di sezione per il Padi-
glione Italia, della Commissione di coor-
dinamento, della società di gestione
« EXPO 2015 S.p.A. » e il Tavolo istituzio-
nale per il governo complessivo degli in-
terventi regionali e sovraregionali.

In particolare, si prevede che, fino al 31
dicembre 2015, non si applicano le dispo-
sizioni di cui ai commi 8 e 12 dell’articolo
6 del decreto-legge n. 78 del 2010 limita-
tamente alle spese connesse con l’organiz-
zazione del grande evento.

L’articolo 57 elenca una serie di inter-
venti diretti al sostegno e allo sviluppo
delle attività di ricerca fondamentale e di
ricerca industriale che il Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
sostiene con un contributo alla spesa,
utilizzando a tal fine una parte della quota
del fondo FAR destinata alla contribu-
zione a fondo perduto, nel limite del
cinquanta per cento di essa (comma 1).

Gli interventi elencati dalla norma mi-
rano in particolare:

a) al rafforzamento della ricerca fon-
damentale condotta nelle università e negli
enti pubblici di ricerca;

b) alla creazione e allo sviluppo di
start-up innovative e spin-off universitari;

c) alla valorizzazione dei progetti di
social innovation per giovani al di sotto dei
30 anni;

d) al sostegno allo sviluppo di capitale
di rischio e crowdfunding (ovvero al fi-
nanziamento dei progetti effettuato da una
molteplicità di soggetti);

e) al potenziamento del rapporto tra
mondo della ricerca pubblica e imprese,
mediante forme di sostegno che favori-

scano la partecipazione del mondo indu-
striale al finanziamento dei corsi di dot-
torato e assegni di ricerca post-doc;

f) al potenziamento infrastrutturale
delle università e degli enti pubblici di
ricerca, anche in relazione alla partecipa-
zione alle grandi reti infrastrutturali eu-
ropee nell’ottica di Horizon 2020;

g) al sostegno agli investimenti in
ricerca delle piccole e medie imprese, e in
particolare delle società nelle quali la
maggioranza delle quote o delle azioni del
capitale sia posseduta da giovani al di
sotto dei 35 anni;

h) alla valorizzazione di grandi pro-
getti/programmi a medio-lungo termine
condotti in partenariato tra imprese e
mondo pubblico della ricerca, con l’obiet-
tivo di affrontare le grandi sfide sociali
contemporanee;

i) al supporto e alla incentivazione
dei ricercatori che risultino vincitori di
grant europei o di progetti a carico dei
fondi PRIN o FIRB;

l) al sostegno dell’internazionalizza-
zione delle imprese che partecipano a
bandi europei di ricerca.

Secondo il comma 2, le risorse dispo-
nibili nel fondo FAR da destinare agli
interventi elencati sono individuate con
decreto del MIUR, di concerto con il MEF.

In conclusione sottolinea che il filo
unificante delle diverse ed eterogenee di-
sposizioni del decreto-legge in esame sono
le raccomandazioni della Commissione eu-
ropea del 29 maggio 2013 rivolte all’Italia
relativamente al programma nazionale di
riforma per il 2013 ed al programma di
stabilità 2012-2017. In particolare, il de-
creto intende positivamente rispondere
alle raccomandazioni in ordine alla neces-
sità di sostenere il flusso del credito alle
attività produttive, assicurare la corretta
attuazione delle misure volte all’apertura
del mercato nel settore dei servizi, sem-
plificare il quadro amministrativo e nor-
mativo per i cittadini e le imprese.
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Ritiene infine che la proposta di parere
debba concentrarsi su alcune rilevanti
questioni quali ad esempio all’articolo 1, la
soppressione del comma 4, confermando
così una quota delle disponibilità finan-
ziarie del Fondo centrale di garanzia non
inferiore all’80 per cento quale riserva per
interventi non superiori a 500 mila euro
d’importo massimo garantito per singola
impresa; la previsione, all’articolo 2, che i
decreti del Ministro dello sviluppo econo-
mico, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia, di cui ai commi 5 e 6, siano
emanati entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del decreto e che, per la messa a punto
delle convenzioni di cui al comma 7, siano
sentite anche le associazioni imprendito-
riali maggiormente rappresentative; la
soppressione, all’articolo 4, del comma 1,
mantenendo così la possibilità per i sog-
getti tutelati di optare tra il prezzo di
libero mercato del gas – teoricamente più
basso – e quello applicato – amministra-
tivamente, ma su regole di mercato – dalla
AEEG; l’integrazione, all’articolo 38, delle
disposizioni in materia di prevenzione in-
cendi, prevedendo di delegare al Ministero
dell’interno un aggiornamento della regola
tecnica per la costruzione e l’esercizio
delle attività ricettive turistico-alberghiere,
finalizzata alla semplificazione dei requi-
siti per attività fino a 50 posti letto.

Inoltre ritiene necessario segnalare
l’opportunità, all’articolo 5, di individuare
coperture alternative a quelle previste dal
comma 1, anche in considerazione del
rischio di inosservanze del divieto di tra-
slazione sui prezzi al consumo della mag-
giorazione IRES in argomento; di valutare
la congruità della disposizione di cui al-
l’articolo 37, comma 2; in relazione all’ar-
ticolo 50, la possibilità di procedere al
compiuto superamento del regime di re-
sponsabilità fiscale negli appalti, esten-
dendo l’abrogazione, recata dall’attuale
formulazione della norma, relativa all’IVA
dovuta per le prestazioni effettuate nel-
l’ambito del contratto di subappalto, anche
alle ritenute fiscali sui redditi da lavoro.

Raffaello VIGNALI (PdL) esprime, nel
complesso, un giudizio favorevole sul prov-
vedimento in esame che contiene senza
dubbio alcuni interventi normativi di ri-
lievo. Innanzitutto sottolinea l’importanza
delle norme contenute nell’articolo 1 volte
a potenziare gli interventi del fondo di
garanzia ed in particolare ad ampliare le
possibilità di accesso al credito da parte
delle PMI. Sottolinea inoltre anche le di-
sposizioni contenute all’articolo 2 che pre-
vedono una sorta di ritorno alla cosiddetta
legge « Sabatini », introducendo un mecca-
nismo incentivante per le piccole e medie
imprese che acquistano macchinari ad uso
produttivo. In proposito stigmatizza peral-
tro la mancata indicazione di un termine
per l’emanazione dei decreti di attuazione
di competenza del Ministro dello sviluppo
economico che dovranno definire le mo-
dalità di concessione dei contributi.
Esprime inoltre alcune perplessità sul
tema della cosiddetta responsabilità soli-
dale fiscale che rappresenta essenzial-
mente un ulteriore costo a carico delle
imprese. Giudica con favore le norme
relative al cosiddetto concordato in con-
tinuità ritenendo positivi i correttivi pre-
visti alla normativa vigente.

Esprime infine alcune riserve sulle
norme recate dall’articolo 5 concernenti il
passaggio delle piccole imprese al mercato
libero che a suo giudizio potrebbe deter-
minare nuovi oneri a loro svantaggio.

Stefano ALLASIA (LNA) stigmatizza
l’eccessiva ristrettezza dei tempi per
l’esame di questo ennesimo decreto-legge
del Governo ed in particolare lamenta la
mancata possibilità di effettuare un ade-
guata attività istruttoria e conoscitiva,
nonché il termine ravvicinato stabilito per
la presentazione degli emendamenti da
parte delle commissioni di merito I e V.

Marco DA VILLA (M5S) esprime forti
perplessità su decreto-legge in esame che
appare fortemente eterogeneo e che inter-
viene su numerosi settori economici. Con-
divide le considerazioni svolte dai colleghi
che hanno sollecitato l’individuazione di
termini certi per l’emanazione dei decreti
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attuativi previsti dalle disposizioni del
provvedimento in esame: in particolare si
sofferma sul contenuto dell’articolo 2
esprimendo alcuni dubbi su l’efficacia
delle agevolazioni previste per l’acquisto
dei macchinari in assenza, all’interno del
provvedimento, di adeguate misure che
possano incrementare la domanda e i
consumi. Inoltre non ritiene soddisfacente
il contenuto normativo proposto all’arti-
colo 37 sulle cosiddette zone a burocrazia
0 che non sembra apportare modifiche
sostanziali al quadro normativo vigente. A
tale riguardo si chiede se sia possibile
estendere le sperimentazioni già attive a
tutto il territorio nazionale. Esprime infine
forti perplessità sulla clausola di salva-
guardia finanzia prevista relativamente
alla creazione del sistema integrato di dati
telematici dalle Amministrazioni.

Andrea VALLASCAS (M5S) interviene
solo per sottolineare l’inutilità degli incen-
tivi previsti per la trasformazione degli
impianti di distribuzione carburanti in
impianti di distribuzioni di metano per la
sua regione, la Sardegna, dove purtroppo
il metano non è disponibile.

Dario NARDELLA (PD) desidera innan-
zitutto svolgere alcune considerazioni di
metodo sul provvedimento in esame che
senza dubbio non è privo dei presupposti
di necessità e di urgenza così come pre-
visto dalla Costituzione ai fini dell’emana-
zione dei decreti-legge. Si tratta peraltro
di un provvedimento dal contenuto estre-
mamente eterogeneo e ricorda in propo-
sito come la giurisprudenza costante della
Corte Costituzionale abbia sempre stigma-
tizzato l’eterogeneità dei decreti-legge am-
mettendola solo nel caso in cui essa derivi
da modifiche introdotte durante l’esame
parlamentare. In questo caso invece l’ete-
rogeneità è propria del decreto-legge: esso
è stato presentato da 7 Ministri, con il
concerto di altri 5, trattando materie di
competenza di pressoché tutte le Commis-
sioni parlamentari. Questo dato ha deter-
minato l’assegnazione alle Commissioni I e
V, ovvero le cosiddette Commissioni filtro.

La X Commissione, come altre Commis-
sioni competenti nel merito delle disposi-
zioni contenute nel provvedimento, è
quindi costretta ad intervenire solo nella
fase consultiva. Ritiene questa circostanza
un fatto negativo che va fortemente stig-
matizzato e ritiene che la questione vada
posta con forza nelle sedi adeguate.

Nel merito del contenuto del decreto
esprime un giudizio favorevole sul conte-
nuto dell’articolo 2 che contiene una sorta
di riedizione della legge « Sabatini » a
sostegno dell’innovazione di processo che,
a suo giudizio, dovrebbe riguardare anche
l’organizzazione del lavoro e le iniziative
di internazionalizzazione delle imprese.
Concorda altresì sulla necessità di richia-
mare l’attenzione sull’importanza dei ter-
mini di emanazione dei decreti attuativi:
rappresenta certamente una contraddi-
zione il fatto di ricorrere allo strumento
della decretazione di urgenza e poi non
prevedere tempi certi di attuazione delle
norme ivi contenute.

Daniele MONTRONI (PD) intervenendo
sulle disposizioni recate dall’articolo 2 di-
chiara di condividerne il contenuto che a
suo giudizio è volto all’innovazione dei
processi e ad incrementare la competiti-
vità delle PMI. Al riguardo senza dubbio,
come già sottolineato dagli interventi che
lo hanno proceduto, è necessaria l’indica-
zione di tempi certi per l’emanazione dei
decreti di attuazione. Con particolare ri-
ferimento all’articolo 30 in materia di
semplificazioni nel settore edilizio esprime
alcune perplessità sull’opportunità di at-
tribuire caratteri di temporaneità al re-
gime delle agibilità parziali, che invece di
semplificare rischia di complicare ulterior-
mente la materia; sul punto chiede anche
al relatore di svolgere una riflessione.

Gianluca BENAMATI (PD) preliminar-
mente dichiara di condividere le conside-
razioni svolte dal collega Nardella circa
l’eccessiva eterogeneità del provvedimento
in esame e sulla necessità di una rifles-
sione più approfondita sull’assegnazioni di
tale provvedimento. Entrando nel merito
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del decreto-legge in esame sottolinea il
contenuto estremamente positivo delle di-
sposizioni volte a potenziare il fondo di
garanzia delle PMI che a suo giudizio
rappresenta una fattiva risposta da parte
del Governo nella direzione preannunciata
dal Ministro Zanonato. Desidera peraltro
sottoporre alla valutazione approfondita
del relatore le disposizioni contenute al
comma 4 del medesimo articolo 1 che
prevedono la soppressione della riserva
dell’80 per cento del fondo riservata ad
interventi non superiori a 500 mila euro.
L’ultima questione che ritiene di sotto-
porre all’attenzione della Commissione e
in particolare del relatore riguarda gli
interventi che impattano sui prezzi del-
l’energia elettrica ed in particolare quelli
al comma 1 relativi alla copertura finan-
ziaria, ottenuta tramite un ampliamento

della platea di soggetti che sarebbero col-
piti dalla cosiddetta « robin hood tax » e
che potrebbe in questo delicato momento
colpire aziende già in grave difficoltà.

Luigi TARANTO (PD), relatore, ringra-
zia i colleghi intervenuti nel dibattito e si
riserva di approfondire le questioni
emerse preannunciando la presentazione
di una proposta di parere nella seduta già
prevista nella giornata di domani.

La seduta termina alle 16.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
16 alle 16.15.
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ALLEGATO 1

Interrogazione n. 5-00054 Benamati: Ristrutturazione
dell’Agenzia Enea.

TESTO DELLA RISPOSTA

Come sottolineato dagli Onorevoli in-
terroganti, l’ENEA possiede competenze
molto importanti in materia di ricerca
scientifica, di sviluppo tecnologico e di
servizio a tutto il settore energetico e
ambientale, che ne fanno uno dei più
importanti enti di ricerca italiani e inter-
nazionali in tali ambiti.

La struttura attuale, sottoposta a com-
missariamento da diversi anni, richiede
ormai un intervento.

Come previsto anche nel documento
relativo alla Strategia Energetica Nazio-
nale, il Ministero dello sviluppo economico
ha già in programma il riordino del-
l’ENEA, con l’obiettivo di focalizzarne le
competenze e l’organizzazione sulle aree
di ricerca scientifica rilevanti per l’attua-
zione della Strategia Energetica del Paese.

Saranno, di conseguenza, prioritarie le
attività di lungo termine inerenti la fu-
sione nucleare e quelle relative alla ricerca
su tecnologie per la sostenibilità di medio
termine (obiettivi 2020 e 2030) e di Agen-
zia nazionale sull’efficienza energetica.

In tale ottica, ci si propone di pervenire
per la prima volta in Italia, ad un censi-
mento delle competenze nazionali nel set-
tore della ricerca energetica, premessa
indispensabile per una definizione più ac-
curata delle priorità e per una adeguata
calibrazione degli incentivi sulle specifiche
filiere tecnologiche.

Attraverso il coinvolgimento delle parti
interessate e del Parlamento ed anche con
un’audizione nelle competenti Commis-
sioni, si procederà, entro l’anno, al rior-
dino previsto dalle norme in vigore.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-00078 D’Arienzo: Questioni relative alla commessa
di materiale rotabile a Officine ferroviarie veronesi da parte del

gruppo AnsaldoBreda.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta in Com-
missione n. 5-00078 gli On. D’Arienzo e
Casellato pongono quesiti in ordine alle
Officine Ferroviarie Veronesi SpA.

Al riguardo, la Società Finmeccanica ha
comunicato che AnsaldoBreda, a causa
della perdurante crisi finanziaria di Offi-
cine Ferroviarie Veronesi (OFV), ha subito
pesanti contraccolpi nell’ambito di impor-
tanti commesse (di cui la principale « Vi-
valto » che riguarda la fornitura dei treni
regionali per Trenitalia).

Infatti, Officine Ferroviarie Veronesi fa
parte di un raggruppamento temporaneo
di imprese e AnsaldoBreda, in qualità di
responsabile in solido nei confronti dei
clienti, ha dovuto far fronte agli impegni
per sopperire alle difficoltà finanziarie,
nonché alle gravi carenze produttive di
Officine Ferroviarie Veronesi.

In particolare, la commessa di Treni-
talia relativa a 350 carrozze a due piani
(CDPTR Vivalto) ha subito consistenti ri-
tardi a causa delle mancate produzioni di
Officine Ferroviarie Veronesi per quanto
concerne la fabbricazione delle carpente-
rie in acciaio, prima fase del processo
produttivo, previsto esclusivamente dalla
fornitura di Officine Ferroviarie Veronesi.
Al fine di minimizzare i ritardi con il
cliente, AnsaldoBreda è intervenuta prima
assumendo la responsabilità diretta di ap-
provvigionamento dei materiali produttivi
e sopportandone i relativi oneri finanziari
(e dovendo quindi modificare anche la
struttura del rapporto in corso da rag-
gruppamento a sub-fornitura); successiva-
mente, allorché questa misura si è rivelata
insufficiente di fronte ad un ulteriore
importante ritardo con il cliente, Ansal-

doBreda ha dovuto sostenere costi extra ed
investimenti per incrementare la produ-
zione nei propri stabilimenti, al fine di
garantire il rispetto contrattuale delle con-
segne e limitare le conseguenti penali.

La società Finmeccanica ha, infine,
precisato che risulta del tutto infondata
l’affermazione relativa a mancati paga-
menti di AnsaldoBreda in favore di Offi-
cine Ferroviarie Veronesi SpA.

Sulla questione il Ministero dello Svi-
luppo Economico ha comunicato che sta
seguendo con attenzione le prospettive
industriali di Finmeccanica e la riorganiz-
zazione del gruppo, non solo per quanto
riguarda Ansaldo Breda, ma per tutti i
settori strategici, connessi alle telecomu-
nicazioni e all’elettronica.

Per quanto concerne Ansaldo Breda, in
considerazione dell’importanza del settore
del materiale per il trasporto ferroviario,
settore in crescita a livello internazionale,
nonché della elevata qualità dei prodotti
italiani, occorre affrontare una riorganiz-
zazione che consenta un aumento di pro-
duttività e una maggiore competitività di
costo e di posizionamento sul mercato.

Le azioni del management di Finmec-
canica sono orientate nell’individuazione
di un partner forte e credibile, che dia un
futuro ad AnsaldoBreda, nell’ottica che
l’azienda mantenga capacità direzionale di
ricerca, sviluppo e produttivo nel nostro
Paese a salvaguardia dell’occupazione.

Per quanto riguarda specificamente
« Officine Meccaniche Veronesi », il tavolo
per affrontare le problematiche poste dal-
l’azienda è stato fissato per il giorno 11
luglio 2013.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-00148 Boccuzzi: Strategie industriali del gruppo
ThyssenKrupp in relazione alla controllata Berco Spa.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento all’atto di sindacato
ispettivo si rappresenta quanto segue.

La situazione produttiva e occupazio-
nale della società menzionata dagli inter-
roganti è stata motivo di impegno da parte
del Governo.

La predetta società è operante nel set-
tore delle macchine movimento terra e
agricole, fa parte del Gruppo Thys-
senKrupp con sede legale a Copparo (Fer-
rara) ed unità produttive dislocate in varie
parti del territorio nazionale.

La Berco ha subito un deterioramento
delle proprie condizioni economiche e
finanziarie oltre ad una significativa con-
trazione della propria attività in conse-
guenza della grave crisi che ha coinvolto
tutti i mercati di sbocco a livello globale.

Al Ministero dello Sviluppo Economico,
proprio al fine di esaminare le questioni
sollevate dagli interroganti, nei giorni
scorsi si è tenuto un incontro nel quale
erano presenti i rappresentanti delle isti-
tuzioni centrali e territoriali, i rappresen-
tanti delle organizzazioni sindacali oltre a
rappresentanti governativi del MiSE. Si è
dato così avvio ad un confronto sulle
prospettive economiche e occupazionali
della società in questione, finalizzato alla
ricerca di una intesa con tutte le parti
interessate.

Sono, infatti, programmati incontri sia
a livello istituzionale, con il coinvolgi-
mento del Ministero del Lavoro, sia a
livello sindacale, per approfondire tutti gli
aspetti del piano industriale che dovrà
accompagnare il risanamento ed il rilancio
di Berco Group. In questo quadro, la
questione occupazionale sarà certamente
fondamentale, ma ugualmente importanti

saranno gli aspetti organizzativi, finanziari
e commerciali perché l’azienda possa con-
tinuare a competere sui mercati interna-
zionali.

Il MiSE manterrà uno stretto rapporto,
infine, anche con i massimi vertici della
ThyssenKrupp per verificare le prospettive
di Berco Group all’interno della multina-
zionale tedesca.

Il Ministero dello Sviluppo incontrerà
nuovamente istituzioni e sindacati per una
verifica dei confronti avviati con la Dire-
zione aziendale e si prevede, che entro la
prima decade del mese in corso, di con-
vocare il tavolo generale di confronto con
la presenza dei massimi dirigenti di Berco
Group.

Il Ministero del Lavoro, per quanto di
sua specifica competenza, ha comunicato
che la società in questione – che in
precedenza aveva già usufruito, per 12
mesi del trattamento straordinario di in-
tegrazione salariale (CIGS) per crisi azien-
dale – ha provveduto a presentare al
Ministero un piano industriale di ristrut-
turazione volto a recuperare un adeguato
livello di competitività su tutti i mercati di
riferimento.

Conseguentemente – con decreto del 26
agosto 2010 – il medesimo Ministero ha
provveduto ad approvare il piano di ri-
strutturazione, autorizzando nel contempo
la corresponsione – a decorrere dal 1o

maggio 2010 – del trattamento di CIGS,
per 24 mesi, per un massimo di 2.609
unità lavorative in forza presso le unità di
Copparo, Castelfranco Veneto (Treviso) e
Bussano (Torino).

Successivamente, in considerazione
della particolare complessità dei processi
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produttivi attivati e della permanenza di
una eccedenza di personale, ha concesso –
con decreto del 30 ottobre 2012 – la
proroga del programma di ristrutturazione
per il periodo dal 1o maggio 2012 al 30
aprile 2013, autorizzando nel contempo la
corresponsione del trattamento di CIGS
per un massimo di 2.596 unità lavorative
in forza presso i siti di Copparo, Castel-
franco Veneto e Bussano.

Al termine di tale procedura – perma-
nendo la situazione di crisi aziendale ed i

relativi esuberi di personale – la Berco
Group ha comunicato l’attivazione – ai
sensi degli articoli 4 e 24 della legge n. 223
del 1991 – della procedura di mobilità nei
confronti di 611 unità lavorative in forza
presso le unità di Copparo, Castelfranco
Veneto, Bussano e Sasso Morelli.

In conclusione si possono rassicurare gli
Onorevoli interroganti in ordine alla dispo-
nibilità da parte del Governo a valutare
tutte le possibili soluzioni a tutela sia del-
l’occupazione che delle attività produttive.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-00156 Prataviera: Fallimento della società Vinyls.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento all’atto di sindacato
ispettivo si rappresenta quanto segue.

Con decreto dell’8 giugno 2010 è stata
autorizzata l’esecuzione del Programma di
cessione dei complessi aziendali presen-
tato dai commissari straordinari della
Vinyls spa in amministrazione straordina-
ria, che prevedeva l’obiettivo di ricercare
sul mercato soggetti interessati a riavviare
nei tre stabilimenti di Porto Torres, Porto
Marghera e Ravenna il ciclo integrato del
cloro per la produzione di PVC e CVM.

La conseguente procedura di vendita
svolta ha avuto esito positivo limitata-
mente al sito di Ravenna; i commissari,
infatti, sono stati autorizzati ad accettare
l’offerta presentata dalla S.p.A. Industrie
Generali, che si è impegnata a riavviare e
proseguire l’attività industriale per un
biennio, garantendo altresì per il mede-
simo periodo il mantenimento di tutta la
forza lavoro occupata nel sito di Ravenna
(pari a n. 37 unità), oltre all’impegno ad
aumentare l’occupazione fino a n. 54
unità, attingendo tra gli occupati Vinyls nei
siti di Porto Torres e Porto Marghera.

Per quanto attiene agli stabilimenti di
Porto Marghera e Porto Torres, non
avendo avuto esito i tentativi svolti per
perseguire l’obiettivo di reperire possibili
soggetti interessati alla continuazione del-
l’attività caratteristica di Vinyls, con de-
creto del 25 luglio 2011, è stata autoriz-
zata la modifica del Programma di ces-
sione, nel senso di consentire la vendita
degli assets aziendali dei due siti residui
anche per attività industriali e produttive
diverse da quelle esposte nel programma,
ma pur sempre compatibili con le finalità,
anche di riconversione, proprie della pro-
cedura di Amministrazione Straordinaria.

All’esito del nuovo bando pubblicato,
con riferimento al sito di Porto Torres, è
pervenuta un’offerta da parte della società
Finambiente (la cui controllata BP Oil
viene citata nell’interrogazione), che opera
nel settore delle energie rinnovabili e delle
bonifiche; l’offerta tuttavia è stata ritenuta
non accettabile, in quanto sottoposta a
condizioni inammissibili.

La stessa Finambiente, che avrebbe poi
successivamente confermato l’interesse al-
l’acquisto, non ha tuttavia presentato al-
cuna ulteriore offerta vincolante.

Con riferimento a Porto Marghera, i
commissari sono stati autorizzati ad ac-
cettare l’offerta presentata dall’Oleificio
Medio Piave, società che svolge attività di
estrazione dell’olio vegetale da semi oleosi
e che si è dichiarata interessata all’acqui-
sto di alcuni terreni del sito di Porto
Marghera – non comprensivi degli im-
pianti PVC – al fine di dare corso ad una
riconversione industriale.

L’acquisto era sottoposto ad alcune
condizioni ritenute necessarie per svolgere
l’attività aziendale, (acquisizione di un ter-
reno dell’Eni e realizzazione della ban-
china per l’attracco delle navi) delle quali,
la prima, risulterebbe avverata, mentre la
seconda risulterebbe ad oggi non realiz-
zata, non essendo stato raggiunto l’accordo
con le autorità locali competenti.

Conseguentemente la vendita non è
stata perfezionata, anche considerato che
l’offerente, successivamente alla autorizza-
zione ministeriale, ha modificato le con-
dizioni proposte in merito alle assunzioni
dei dipendenti. L’offerta originaria, infatti,
prevedeva l’impegno ad assumere subito
tutti i dipendenti del sito di Porto Mar-
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ghera, mentre successivamente l’impegno
ad assumere è stato spostato al momento
della ripresa dell’attività.

Nel frattempo, nell’ambito della proce-
dura di vendita sopra citata, è pervenuta
ai commissari una proposta d’acquisto per
i soli impianti e macchinari presenti sui
siti di Maghera e Porto Torres, ritenuta
conveniente dai commissari nell’ottica di
liquidazione del patrimonio; i commissari
sono stati dunque autorizzati in data 7
giugno 2012 ad avviare una procedura
competitiva per la raccolta di eventuali
offerte migliorative. All’esito della proce-
dura espletata, il Ministero ha autorizzato
i commissari con provvedimento in data
14 gennaio 2013, a chiudere la procedura
di vendita degli impianti e macchinari,
aggiudicandola al miglior offerente.

L’incasso del prezzo per l’acquisto degli
impianti è stato utilizzato anche per il
pagamento degli stipendi ai lavoratori im-
pegnati nei presidi degli impianti mede-
simi, necessari a scongiurare danni di
natura ambientale.

Si precisa, infatti, che gli stabilimenti
sono inattivi e sono in corso le attività di
svuotamento degli stessi.

Infine, si segnala che, a seguito della
scadenza del termine di esecuzione del
Programma di cessione (settembre 2011), i
commissari straordinari hanno intrapreso
una interlocuzione con il Tribunale di
Venezia, competente in merito alla even-
tuale conversione della Procedura in fal-
limento, con particolare riferimento alle
iniziative in corso relativamente ai siti di
Porto Torres e Porto Marghera.

Tenuto conto che il Programma di
cessione non è stato integralmente ese-
guito, il Ministero dello Sviluppo Econo-
mico con parere del 23 gennaio 2013, si è
rimesso, al riguardo, alle decisioni del
competente Tribunale.

Nel frattempo, la società Mossi&Ghisolfi
ha manifestato interesse all’acquisto di un
terreno di Vinyls di proprietà sito nello
stabilimento di Porto Marghera.

All’udienza del 15 marzo 2013, il Tri-
bunale di Venezia ha rinviato ogni deci-

sione, assegnando un termine ultimativo di
60 giorni ai commissari per riferire in
merito ad eventuali sviluppi delle iniziative
in corso con particolare riferimento al sito
di Porto Marghera. All’ultima camera di
consiglio del 15 maggio 2013, lo stesso
Tribunale, alla luce dell’incontro con le
parti coinvolte tenutosi presso il Ministero
l’11 giugno 2013, ha rinviato ogni decisione
alla camera di consiglio del 27 giugno
2013.

Non si hanno, tuttavia notizie al mo-
mento in merito alle decisioni del Tribu-
nale.

Con riferimento, infine, a quanto evi-
denziato nell’interrogazione in merito ad
eventuali iniziative da assumere nei con-
fronti dei commissari per la responsabilità
del fallimento della Vynils, giova eviden-
ziare che la mancata individuazione di
operatori interessati a proseguire il ciclo
del cloro, non si ritiene sia addebitabile
alla gestione commissariale.

Come detto infatti, sono stati esperiti
numerosi tentativi sul mercato per indivi-
duare soggetti affidabili in grado di ga-
rantire il riavvio degli impianti ed il man-
tenimento dell’attività; i commissari inol-
tre hanno debitamente preso in conside-
razione tutte le manifestazioni di interesse
pervenute, senza che queste poi si siano
tramutate in offerte ritenute accettabili
nell’ottica del mantenimento dell’attività e
dell’occupazione.

Giova, inoltre, evidenziare che la con-
versione della Procedura di amministra-
zione straordinaria in fallimento è una
conseguenza automatica della incompleta
esecuzione del Programma entro i termini
di legge. Nulla esclude pertanto, che ogni
ulteriore iniziativa volta ad individuare
operatori interessati ad acquisire il perso-
nale di Vinyls nell’ottica della riconver-
sione industriale nei due stabilimenti,
possa essere utilmente proseguita o intra-
presa dal curatore fallimentare, nominato
dal Tribunale, tanto più considerato che i
recenti interessamenti sopra richiamati,
hanno avuto ad oggetto solo terreni di
Vinyls nel sito di Porto Marghera.
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ALLEGATO 5

Interrogazione n. 5-00368 Ginefra: Interventi
a favore del distretto del mobile imbottito.

TESTO DELLA RISPOSTA

Come riferisce l’interrogante, il di-
stretto produttivo del mobile imbottito,
vive attualmente un periodo di crisi indu-
striale e occupazionale principalmente do-
vuto alla forte concorrenza sul mercato
internazionale.

Per fronteggiare e contribuire a supe-
rare tale situazione di crisi il Ministero
dello sviluppo economico, la regione Puglia
e la regione Basilicata, hanno stanziato
complessivamente 101 milioni di euro per
il rilancio e lo sviluppo industriale del
settore del mobile imbottito della Murgia.
L’impegno è stato formalizzato con un
accordo di programma siglato il 13 marzo
2013, che ha come obiettivi:

la salvaguardia e consolidamento
delle imprese operanti nel settore del
mobile imbottito;

l’attrazione di nuove iniziative im-
prenditoriali;

il reimpiego dei lavoratori espulsi
dalla filiera produttiva.

Per il perseguimento dei suddetti obiet-
tivi, naturalmente, saranno attivati diversi
strumenti.

Con particolare riferimento agli inter-
venti di competenza del Ministero dello
sviluppo economico, si aggiunge che sono
stati previsti:

incentivi per nuovi investimenti pro-
duttivi per sostenere le iniziative impren-
ditoriali in grado di contribuire al recu-
pero e consolidamento delle attività indu-
striali esistenti e/o alla creazione di nuove
opportunità di sviluppo in grado di deter-
minare un ritorno significativo in termini

di prospettive di mercato e di addetti e che
risultino funzionali allo sviluppo dell’in-
tera area (DGIAI – Invitalia – Contratti di
Sviluppo) – dotazione finanziaria euro
20.000.000,00.

aiuti per progetti di riqualificazione
produttiva e innovazione, incentivi all’in-
novazione per incrementare la competiti-
vità delle imprese del Distretto attraverso
programmi di sviluppo sperimentale e non
preponderante ricerca industriale (DGIAI
– Legge n. 46/82) – dotazione finanziaria
euro 20.000.000,00.

Inoltre, al fine di creare le migliori
condizioni di contesto relativamente all’ac-
cesso al credito, all’ottimizzazione dell’or-
ganizzazione del lavoro e della concessione
delle autorizzazioni per l’insediamento
delle imprese è previsto l’avvio di tavoli di
concertazione con le rappresentanze nazio-
nali e locali del sistema bancario, con le
rappresentanze nazionali e locali dei sinda-
cati e delle associazioni datoriali, con i co-
muni e le ASI del territorio di riferimento.

In particolare, invece, per la situazione
al Gruppo NATUZZI che sta attraversando
una fase particolarmente critica, il Mini-
stero dello sviluppo economico ha convo-
cato, per il prossimo 5 luglio, le OO.SS, i
rappresentanti aziendali e le istituzioni
locali, per avviare un « tavolo di con-
fronto » per esaminare l’attuale situazione
di crisi del citato Gruppo e valutare di
conseguenza gli eventuali interventi.

Il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, relativamente al medesimo Gruppo
NATUZZI, comunica, che in data 22 set-
tembre 2011, la suddetta società e le parti
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sociali hanno siglato un verbale di accordo
relativo alla richiesta di cassa integrazione
per la riorganizzazione aziendale.

L’accordo prevede l’utilizzo degli am-
mortizzatori sociali nel corso del biennio
che va dal dal 16 ottobre 2011 al 15

ottobre 2013, per un numero massimo di
2858 lavoratori in forza presso le unità
organizzative e produttive che insistono
nelle province di Bari, Matera, Taranto ed
Udine, e a fronte di un piano di investi-
menti di 50 milioni di euro.
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ALLEGATO 6

Interrogazione n. 5-00370 Fregolent: Interventi per la
soluzione del contenzioso tra i gruppi Selmat e Fiat.

TESTO DELLA RISPOSTA

In riferimento all’atto di sindacato
ispettivo si rappresenta quanto segue.

Nell’industria dell’auto i processi di
globalizzazione dei mercati e di frammen-
tazione internazionale stanno riconfigu-
rando la geografia economica del settore.
I principali motivi, oramai noti, di questa
trasformazione sono stati la progressiva
saturazione dei mercati dei Paesi avanzati,
l’accelerazione del progresso tecnologico e
lo sviluppo di nuovi mercati nelle aree
emergenti del mondo.

Come per le altre grandi case automo-
bilistiche mondiali, tali cause hanno rap-
presentato anche per il Gruppo Fiat fattori
di cambiamento ineludibili. Tali cambia-
menti hanno riguardato l’organizzazione
complessiva della filiera e scelte di loca-
lizzazione di produzione auto anche al-
l’estero.

Per il Gruppo Fiat è rimasto per lo
più immutata la centralità della città di
Torino e del suo hinterland come luogo
privilegiato dello svolgimento della pro-
pria attività, anche per la presenza di
altre imprese e di altri attori specializzati
nelle stesse attività. In questo nuovo qua-
dro economico, lo scambio di informa-
zioni e conoscenze tra la casa auto e i
suoi fornitori, nonché l’interazione con
l’imprese della filiera, dovrebbero svol-
gere un ruolo più rilevante che nel pas-
sato, come elemento cruciale di compe-
titività.

Da quanto ci viene rappresentato nel-
l’interrogazione in questione, invece, sem-
bra essersi innescata una conflittualità,
peraltro già sorta nel passato, tra il
Gruppo Fiat e la Selmat, gruppo indu-

striale che rifornisce al costruttore tori-
nese componenti in plastica per gli interni
di auto e mezzi industriali.

Attualmente, di tale vertenza si sono
interessati gli enti locali (regione e pro-
vincia), anche se la conflittualità tra i due,
che ha avuto il suo apice a fine aprile
quando la società Selmat ha comunicato la
messa in cassa integrazione per una set-
timana di circa 80 dipendenti, non deve
ricadere sui lavoratori, né deve costituire
una ulteriore fragilità sul sistema dell’in-
dotto, a causa di scelte produttive della
Fiat, né in egual modo, giustificazioni a
esuberi o tagli di personale.

Il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali ha comunicato che:

con decreto del 23 dicembre 2010 è
stata autorizzata la corresponsione del
trattamento di integrazione salariale in
favore dei dipendenti della società SEL-
MAT AUTOMOTIVE S.p.a appartenente al
Gruppo Selmat, con sede in Torino ed
Unità in Sant’Antonino di Susa (TO) per i
quali è stato stipulato in data 16 giugno
2010 un contratto di solidarietà per un
numero massimo di 44 unità su un orga-
nico complessivo di n. 188 unità;

con decreto del 9 novembre 2011, è
stata autorizzata la corresponsione del
trattamento di integrazione salariale in
favore dei lavoratori dipendenti della già
citata società SELMAT AUTOMATIVE
Spa, per i quali è stato stipulato in data 20
giugno 2011 un contratto di solidarietà per
un numero massimo di 41 unità su un
organico complessivo di 187 unità;
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per la società TOP PLASTIC RADI-
CAR Srl, con sede in Leini (TO) apparte-
nente sempre al Gruppo Selmat, è stato
approvato il programma di cassa integra-
zione guadagni straordinaria finalizzato
alla cessazione di attività, relativamente al
periodo dal 14 gennaio 2013 al 13 gennaio
2014 per un massimo di 48 unità lavorative.

Al fine, di approfondire la vertenza,
pertanto il Ministero dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con le parti sociali,
convocherà a breve un incontro, allo scopo
di evitare il nascere di altri problemi al
sistema produttivo ed occupazionale na-
zionale, già duramente colpito dalla reces-
sione.
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ALLEGATO 7

Programma di lavoro della Commissione europea per il 2013 e relativi
allegati. COM(2012)629 final.

Programma di diciotto mesi del Consiglio dell’Unione europea per il
periodo 1o gennaio 2013-30 giugno 2014. 17426/12.

Relazione programmatica sulla partecipazione dell’Italia all’Unione
europea, relativa all’anno 2013. Doc. LXXXVII-bis, n. 1.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La X Commissione Attività produttive,
commercio e turismo;

esaminati, per le parti di competenza,
il Programma di lavoro della Commissione
europea per il 2013 e relativi allegati
(COM(2012)629 final), il Programma di
diciotto mesi del Consiglio dell’Unione eu-
ropea per il periodo 1o gennaio 2013-30
giugno 2014 (17426/12) e la Relazione
programmatica sulla partecipazione del-
l’Italia all’Unione europea, relativa al-
l’anno 2013 (Doc. LXXXVII-bis, n. 1);

apprezzate le finalità di inserire le
diverse iniziative che l’Unione europea
intende assumere in una logica organica e
coerente; di consentire l’individuazione, da
parte di ciascun Paese membro, delle prio-
rità da perseguire; di organizzare il pro-
cedimento decisionale dell’Unione europea
in termini tali da valorizzare il contributo
delle Assemblee parlamentari, in modo da
garantire la piena legittimazione delle
scelte adottate;

premesso che:

l’esame dei documenti programmatici
avviene con ritardo da parte del Parla-
mento, a causa dello scioglimento antici-
pato delle Camere e che sarebbe stato

certamente più proficuo svolgere l’esame
all’inizio dell’anno in corso in modo da
fornire utili indicazioni al Governo ai fini
dei negoziati in essere a livello europeo;

l’esame dei documenti coincide con
un aggravamento delle condizioni econo-
mico-sociali per larga parte dei Paesi eu-
ropei che rischia di innescare tendenze
recessive di lungo termine, di cui la con-
trazione delle attività produttive e l’allar-
gamento della disoccupazione rappresen-
tano gli indicatori più preoccupanti;

una svolta appare indispensabile e
urgente per evitare che il disagio econo-
mico e sociale alimenti la disaffezione nei
confronti dell’Europa mettendo a repen-
taglio le prospettive di una ripresa del
processo di integrazione che sul piano
economico e finanziario risulta ormai in-
dispensabile per la gravità delle crisi e la
dimensione globale dei fenomeni da af-
frontare che superano largamente le ca-
pacità di risposta dei singoli Stati membri;

le conclusioni cui è pervenuto il Con-
siglio europeo del 27-28 giugno 2013 ap-
paiono al riguardo parzialmente incorag-
gianti laddove attribuiscono particolare at-
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tenzione agli obiettivi del contrasto alla
disoccupazione, specie giovanile, e della
promozione di una ripresa degli investi-
menti in Europa, con particolare riferi-
mento alle attività manifatturiere;

tali conclusioni potrebbero tuttavia
rivelarsi insufficienti a porre le premesse
per una netta inversione di tendenza del
ciclo economico in Europa, specie per
quanto concerne le politiche a sostegno del
sistema produttivo;

la dimensione europea costituisce un
presupposto imprescindibile in particolare
per il nostro Paese che dispone di margini
di intervento estremamente ridotti rispetto
ad altri partner per la necessità di pro-
seguire il percorso di risanamento della
finanza pubblica che impone limiti strin-
genti alla possibilità di ricorrere a politi-
che a sostegno della domanda sul versante
pubblico;

particolare rilievo assumono, in que-
sto ambito, le iniziative adottate e le
risorse rese disponibili dai programmi del-
l’Unione europea per l’ammodernamento
delle infrastrutture e delle reti, a partire
da quelle dell’energia e dell’informazione;
per la promozione della ricerca e lo svi-
luppo e l’adozione di misure volte a sup-
portare le piccole e medie imprese, strut-
tura portante del sistema produttivo eu-
ropeo, e in particolare italiano,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1. si traducano concretamente le in-
dicazioni contenute nella comunicazione
della Commissione al Parlamento europeo
Un’industria europea più forte per la cre-
scita e la ripresa economica (COM(2012)
582 final) che sottolinea il rilievo del
comparto manifatturiero nelle economie
europee, rilevando la necessità di inter-
venti volti a preservarne le potenzialità di
crescita che attualmente risultano pena-
lizzate anche per l’aggressività di alcuni
concorrenti; a questo riguardo, è indispen-

sabile dare seguito alle indicazioni conte-
nute nella comunicazione in materia di
strumenti di difesa commerciale, in modo
che i negoziati già avviati o di prossima
apertura per il superamento di barriere
commerciali non espongano le industrie
europee al rischio di una concorrenza
sleale;

2. per quanto riguarda il grave pro-
blema della contraffazione delle merci
prodotte nell’Unione e le relative gravi
ripercussioni sull’economia e sulla fiducia
di aziende e consumatori, la Commissione
proceda a ripresentare la proposta di
regolamento sul « made in » che prevedeva
l’etichettatura obbligatoria per le merci
provenienti dai Paesi extra Ue, ritirata
dalla Commissione europea che ha ceduto
alle pressioni dei Paesi più interessati al
commercio che alla tutela delle produzioni
europee; si richiama, in proposito, la Ri-
soluzione del Parlamento europeo del 17
gennaio 2013 sull’indicazione del paese di
origine di taluni prodotti importati da
paesi terzi nell’UE, in cui si deplora l’in-
tenzione della Commissione di ritirare la
proposta di regolamento sulla materia,
approvata in prima lettura dal Parla-
mento, senza averlo debitamente infor-
mato in modo tempestivo e senza aver
fornito ai colegislatori una spiegazione
dettagliata delle sue intenzioni prima di
prendere la decisione;

3. si intervenga affinché sia tempe-
stivamente portato a compimento il mer-
cato interno dell’energia, anche al fine di
allineare i costi dell’energia, promuovendo
la realizzazione delle reti infrastrutturali
in grado di garantire la certezza degli
approvvigionamenti e la diversificazione
delle fonti e suscettibili di garantire al-
l’Italia il ruolo strategico di hub del gas,
allo stesso tempo sostenendo i programmi
per l’efficienza energetica e la conversione
del sistema produttivo in termini ecocom-
patibili;

4. si intervenga affinché si possa
pervenire quanto prima alla definizione di
un quadro normativo aggiornato in mate-
ria di aiuti di Stato in termini da non
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determinare pregiudizi alle imprese nazio-
nali; occorre, in particolare evitare di
elevare l’ammontare degli aiuti cosiddetti
de minimis, al fine di impedire agli Stati
membri che dispongono di maggiori mar-
gini di intervento finanziario di avvantag-
giare le proprie imprese erogando aiuti di
ammontare superiore; di includere tra gli
aiuti compatibili quelli concessi in pre-
senza di gravi calamità naturali, partico-
larmente frequenti in Italia;

5. si raccomandi l’adozione, da parte
delle istituzioni europee, di tutte le inizia-
tive utili a promuovere la realizzazione e
il più intenso utilizzo delle tecnologie
informatiche, secondo le previsioni del-
l’Agenda digitale, anche valutando l’ipotesi
dello scomputo, anche parziale, dai saldi
di finanza pubblica degli oneri derivanti
dalla loro messa in opera e, più in gene-
rale, dell’installazione delle reti infrastrut-
turali, specie se di rilevanza strategica;

6. si proceda affinché sia consentito
impegnare già dal prossimo anno nella
misura massima possibile tutte le risorse
che possono essere attivate appena defi-
nito il nuovo quadro finanziario plurien-
nale per il periodo 2014-2020, a partire da
stanziamenti relativi alle politiche regio-
nali per proseguire con quelli dei pro-
grammi Horizon 2020 e COSME a favore
della ricerca e della competitività delle
piccole e medie imprese, in modo da
disporre di una massa critica in grado di
promuovere un’inversione di tendenza del
ciclo economico per contrastare efficace-
mente le tendenze recessive in atto;

7. per quanto concerne il progetto di
istituire un brevetto unico europeo, preso
atto delle iniziative adottate dagli altri
Paesi membri (con la sola eccezione della
Spagna e dell’Italia) e della recente pro-

nuncia di rigetto da parte della Corte di
Giustizia dell’Unione europea del ricorso
presentato dal Governo italiano, si aderi-
sca alla cooperazione rafforzata al fine di
non esporre il sistema produttivo nazio-
nale al rischio di dover sopportare un
enorme danno patrimoniale per la molti-
plicazione dei costi da sostenere per la
registrazione dei propri brevetti;

8. si intervenga affinché la Banca
europea degli investimenti garantisca la
tempestiva e puntuale attuazione del piano
volto ad aumentare l’attività di erogazione
di prestiti al sistema economico, per un
importo complessivamente quantificato in
150 miliardi di euro;

9. si prosegua il programma di sem-
plificazione normativa, con particolare ri-
guardo alla comunicazione sulle dieci re-
golamentazioni più onerose per le piccole
e medie imprese, in modo da ridurre il
carico, che in Italia risulta tuttora parti-
colarmente gravoso, costituito da adempi-
menti burocratici e amministrativi che
non rispondono ad alcuna reale esigenza,
ma che penalizzano le iniziative produt-
tive;

10. si intervenga, previa verifica
presso le istituzioni europee, per pervenire
ad una soluzione soddisfacente ed equili-
brata relativamente al regime giuridico o
alla durata delle concessioni demaniali
marittime ad uso turistico-ricreativo, te-
nendo conto delle peculiarità della con-
formazione delle coste italiane e delle
attività turistiche nel nostro Paese, come
prospettato dalla delega da ultimo confe-
rita al Governo e non esercitata e, comun-
que, in termini tali da evitare di esporre le
imprese del settore a condizioni di incer-
tezza e precarietà.
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